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要旨 

 

 
本修士論文のテーマは現代の日本における人口減少問題である。この人口減少

は長期にわたる高齢化と少子化に原因がある。確かに、日本の高齢者人口が増

え続けているとともに出生率が急速に低下している。 

人口減少は日本の文化的、社会的、政治的な特徴に来歴する、本当に複雑な現

象である。日本は豊かな国であってもなぜ人口減少は続くのだろうか。文化的

な問題か経済的な問題であるのだろうか。本論では政治の立場から人口減少の

問題を分析したいと思う。 

 

第一章二つの部分に分けられる。第一部は肝心なパラメータとしての出生率で

明治時代から現在まで日本の人口動態の変化について論じる。特に、日本の社

会はどのように超高齢社会になったかという点に焦点を当てる。次に、日本の

人口動態は OECD の 他の国々に比べられている。第二部は学術研究における

主な少子高齢化の原因を説明してみる。少子高齢化の原因は複雑し、多いので

本修士論文に全部の原因を含められず、大事な原因だけ分析する。まず、現代

社会の女性の役割について論じる。日本の家族は明治時代に制定された家制度

から核家族になるに伴って、だんだん女性が働き始めるようになった。そうす

ることで、女性にとって仕事と子育てとを両立させることは難しくなった。そ

して、今日の労働市場における二重構造も論じる。パートタイマーと終身雇用

の大きな差は人口減少へ悪い影響を与えている。その上、性差別と企業文化も



この状況を悪化させる。社会福祉も少子高齢化と関係があり、幼稚園と老人ホ

ームが不足していることは少子高齢化を悪化させる。 

 

本修士論文の第二章では 90 年代から 2012 年にかけて政府に制定された少子高

齢化対策を記述する。特に、子育て応援プラン、男女共同参画、ゴールドプラ

ン、エンゼルプランのような対策を並べた。幼稚園と育児園と老人ホーム政策

についても提示し、批評眼でこの政策の内容と成果を論じてみる。それに、自

民党の政策と民主党のとを比較し、この二つの政権交代の政策は変わったかど

うか分析する。 

第三章のテーマは 2012 年から近代までに安部晋三によって発布された人口減

少対策である。アベノミックスの中に少子高齢化に関する重要な法案と改革を

記述する。アベノミクスの理解するためにウーマノミクスについても記述し、

安倍の女性活躍推進法と政治分野における男女共同参画の推進に関する法律を

記述する。現代の日本における出生率と女性雇用の関係を説明する。また、最

近待機児童が大きなテーマになったので、重要な待機児童解消プランの問題点

を明らかにする。本章では仕事と生活の調和に関する働き方改革という法律の

利点と欠点も分析する。そして、人口減少の可能な解決策として移民問題にも

触れる。安倍の子育て支援対策は前の政権の対策と比べられ、民主党の対策の

延長であるかどうかについて熟考する。 

本論の第三章の最後の部分で OECD と IMF と Goldman Sachs のような国際機

関の人口減少に対する色々なガイドラインを示す。日本政府はそのガイドライ

ンに従い、将来少子高齢化の問題を封じ込めるかもしれない。 
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Introduzione 

 

 

 
 

Il presente elaborato tratta il fenomeno del decremento demografico nel Giappone 

contemporaneo, provocato dal simultaneo e prolungato calo del tasso di natalità e 

dall’invecchiamento della popolazione in seguito all’aumento dell’aspettativa di vita 

media. Ho scelto questo argomento per varie ragioni: innanzitutto è un tema ricorrente 

quando ci si occupa di Giappone contemporaneo, che pone una sfida reale al paese e al 

suo modello di sviluppo nel medio e lungo termine. La popolazione giapponese infatti sta 

invecchiando più velocemente di quella di qualsiasi altro paese al mondo. Il 2019 ha 

segnato solo 864.000 nascite, scese per la prima volta sotto la soglia limite di 900.000, il 

tasso più basso da quando il governo ha iniziato le proprie rilevazioni nel 1899.  

I decessi hanno superato le nascite di ben 512.000 unità. Quello dell’anno precedente è 

stato il più netto calo di nascite dal 1975.  

Un altro motivo che mi ha spinto verso questa ricerca è che si tratta di un fenomeno 

complesso, che trae le sue origini dagli aspetti sociali, storici, culturali del paese, oltre 

che da quelli politici ed economici. Prima di iniziare questo lavoro di tesi conoscevo ben 

poco in tema di decremento demografico di un paese altamente sviluppato. Mi 

affascinava quindi la possibilità di capire le ragioni di tale fenomeno, i nessi, le modalità 

di evoluzione partendo proprio dagli aspetti socioculturali del Giappone. Oltre al piacere 

di indagare il caso giapponese, lavorare a questa tesi mi ha aiutato a ricavare strumenti 

critici adatti a confrontarmi con il medesimo fenomeno in altri paesi del mondo, come 

quelli dell’Europa occidentale, Italia compresa.  

Il tema del decremento demografico è di per sé molto vasto, abbraccia numerose 

discipline e si presta ad essere affrontato da molte prospettive diverse tra loro, si è resa 

quindi indispensabile da parte mia una scelta in tal senso.  

Ho deciso di affrontare il fenomeno da un punto di vista storico e politico-giuridico, 

concentrandomi sulla sua evoluzione negli anni e sugli interventi legislativi che i governi 

hanno adottato nel tentativo di contrastarlo. 
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Il primo capitolo è diviso in due parti, la prima affronta il problema dal punto di vista 

storico, partendo dall’epoca Meiji delinea l’evoluzione della struttura della popolazione 

giapponese fino ai giorni nostri, assumendo come metro fondamentale il tasso di 

fecondità. La seconda discute le principali cause del decremento demografico oggetto di 

studio in letteratura: l’evoluzione della famiglia giapponese e il nuovo ruolo della donna 

all’interno della società; il dualismo del mercato del lavoro, la cultura lavorativa e 

l’equilibrio tra vita privata e vita lavorativa; il sistema di welfare nazionale e la sua 

difficoltà nel fornire servizi per l’infanzia e per gli anziani. Questi tre aspetti in particolare, 

ovvero il ruolo delle donne, il dualismo del mercato del lavoro e il welfare sono gli ambiti 

su cui ho deciso di concentrarmi maggiormente attraverso tutto l’elaborato. 

Consapevole della vastità e della complessità dell’argomento, il capitolo non pretende di 

esaurire tutte le cause dell’attuale situazione demografica del Giappone, piuttosto 

seleziona quelle che sono state riconosciute come principali negli anni. 

Il secondo capitolo analizza i principali interventi legislativi a partire dagli anni Novanta 

fino al 2012 adottati dai vari governi per contrastare il decremento demografico. Si cerca 

di illustrare le misure utilizzate negli anni e di discuterle in maniera critica, 

evidenziandone pregi e limiti. Si pone inoltre attenzione al confronto tra l’azione dei 

governi LDP e DPJ, mettendone in luce analogie e discontinuità effettive, al di là dà delle 

rispettive dichiarazioni programmatiche. Il terzo e ultimo capitolo tratta i maggiori 

interventi legislativi dei governi Abe dal 2012 ad oggi, dando spazio 

contemporaneamente alla letteratura critica e ad ulteriori possibili interventi e soluzioni 

avanzate dai maggiori organismi internazionali come l’Ocse, il Fondo Monetario 

Internazionale e altri. Si tenta di capire se, e fino a che punto, l’approccio di Abe verso il 

problema demografico è diverso rispetto a i suoi predecessori.  

Ritengo che lo studio dell’evoluzione demografica del Giappone e degli interventi 

legislativi al riguardo, permettano una prospettiva privilegiata sul paese e sulle sue 

trasformazioni culturali, sociali e politiche.  
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Capitolo primo 

 

L’ evoluzione demografica del Giappone tra 

bassa natalità e invecchiamento della popolazione 

 

 

Dal secondo dopoguerra ad oggi il Giappone è stato protagonista di uno dei più profondi 

cambiamenti demografici della storia contemporanea, passando da essere una delle più 

giovani società del mondo sviluppato ad una delle più vecchie 1 . L’evoluzione 

demografica che si è venuta a creare è frutto della combinazione di due diversi fattori 

interconnessi tra loro: l’aumento della speranza di vita e il calo del tasso di fecondità. La 

speranza di vita è un indicatore statistico che calcola il numero medio di anni di vita di 

un essere umano a partire da una certa età, all’interno della popolazione indicizzata. Il 

tasso di fecondità (più comunemente “numero medio di figli per donna”) esprime invece 

il numero medio di figli in una coorte fittizia di mille donne. Il tasso grezzo è dato dal 

rapporto tra il numero di nati vivi da donne in età feconda (quindici - quarantanove anni) 

e l’ammontare della popolazione residente femminile in età feconda (per 1000) 2 . Il 

declino demografico nonostante gli alti standard di vita ed un’economia estremamente 

sviluppata è ormai una tendenza nota a livello globale, riscontrabile soprattutto nelle 

nazioni più sviluppate ed industrializzate in Occidente e nell’Asia Orientale. Tuttavia 

l’invecchiamento demografico di per sé è un dato tutt’altro che negativo: significa bassa 

mortalità infantile da un lato, e aumento dell’età media dall’altro, condizioni queste 

auspicabili per qualsiasi società. Per il Giappone poter vantare la popolazione con la più 

alta aspettativa di vita media al mondo3 è sicuramente motivo di orgoglio, prova di un 

 
1 S. LONG & P. HARRIS, Gender and elder care: Social change and the role of caregiver in Japan. Social 

Sciences Japan Journal 3(1), 2000. 
2  Enciclopedia Treccani, http://www.treccani.it/enciclopedia/tasso-di-fecondita_%28Dizionario-di-

Economia-e-Finanza%29/ (accesso 4/10/19). 
3  Dopo il Principato di Monaco; World population review 

http://worldpopulationreview.com/countries/median-age/ (accesso 4/10/19). 

http://www.treccani.it/enciclopedia/tasso-di-fecondita_%28Dizionario-di-Economia-e-Finanza%29/
http://www.treccani.it/enciclopedia/tasso-di-fecondita_%28Dizionario-di-Economia-e-Finanza%29/
http://worldpopulationreview.com/countries/median-age/
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modello di sviluppo efficace. Il Giappone è inoltre primo anche nelle più recenti stime 

dell’OCSE riguardanti l’aspettativa di vita media alla nascita4, è un paese ricco che è stato 

capace di offrire ai propri cittadini un benessere impensabile per le generazioni precedenti, 

ed uno stile di vita che li tiene al riparo da morti premature alla nascita e permette loro di 

godersi lunghi anni di vecchiaia.  

L’invecchiamento demografico diventa un problema quando è combinato con un basso 

tasso di fecondità prolungato nel tempo: un basso numero medio di figli per donna non 

permette nessun ricambio generazionale lasciando il paese sprovvisto della forza lavoro 

necessaria per garantire pensioni e welfare a coloro che sono oggi sul mercato del lavoro, 

oltre a mettere a serio rischio la produttività e l’economia dell’intero sistema paese.  

Il tasso di fecondità minimo per un paese altamente sviluppato come il Giappone è 2.1 

(lo 0.1 serve per compensare la mortalità infantile, che, per quanto bassa, è sempre 

possibile), associato al così detto replacement level, ovvero quel livello di nascite che 

permette ad una popolazione di riprodursi mantenendo costante la propria struttura 

demografica 5 . Il tasso di fecondità del Giappone è ben al di sotto di tale livello, 

attestandosi a 1.4 nel 2017, in linea con altre economie mature come quelle europee. Già 

nel 2001 Giappone, Italia e Germania sono stati i primi tre paesi al mondo a diventare 

hyper-aged society, paesi in cui gli over sessantacinque superano il ventuno per cento 

della popolazione nazionale6.  

 Il presente capitolo si prefigge l’obbiettivo di offrire, nella sua prima parte, una 

prospettiva storica sull’evoluzione demografica del Giappone concentrandosi 

principalmente dal periodo del secondo dopoguerra fino ai giorni nostri analizzando i 

motivi sociali, economici, politici e culturali che in epoche diverse hanno portato ad 

aumenti o contrazioni della popolazione locale.  
La seconda parte tenta di individuare quelle che sono le cause principali che hanno portato 

il paese alla condizione demografica attuale.  

 

 
4 OECD.com, https://data.oecd.org/healthstat/life-expectancy-at-birth.htm (accesso 4/10/19). 
5 NAGARAJAN, N. R., TEIXEIRA, A. A. C., SILVA, S. T. The impact of an ageing population on 

economic growth: an exploratory review of the main mechanisms, 2015. Análise Social, 218, li (1.o), pp. 

4-35, cit., p. 6.  
6 Florian COULMAS, Population decline and ageing in Japan – the social consequences, Routledge, 2007, 

cit., p. 5. 

https://data.oecd.org/healthstat/life-expectancy-at-birth.htm
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1.1 L’ evoluzione demografica del Giappone: una    

prospettiva storica 

 

Dalla fine del XIX secolo ad oggi la condizione demografica del Giappone ha subito dei 

cambiamenti radicali, parallelamente alla modernizzazione del paese e alla sua 

trasformazione in superpotenza economica. L’insediamento del governo Meiji nel 1868 

e l’eccezionale passaggio del paese da società feudale ad economia moderna, l’esperienza 

distruttiva della Seconda guerra mondiale e la nascita della democrazia, passando per 

l’inizio XXI secolo fino ad oggi, segna un periodo di centocinquanta anni che può essere 

generalmente descritto come una vera e propria transizione demografica.  

Partendo da una situazione di stagnazione della popolazione nel periodo premoderno Edo 

(1603-1868) dovuta ad alti tassi di natalità accompagnati da altrettanto alti tassi di 

mortalità, la popolazione giapponese inizia ad aumentare grazie ad alti tassi di natalità ed 

a sempre più ridotti tassi di mortalità, ed infine smette di crescere ed inizia invece a 

diminuire a causa del basso tasso di natalità e basso tasso di mortalità che 

contraddistingue il Giappone contemporaneo7. Come sarà esposto più avanti in questo 

capitolo, è evidente come le modalità secondo le quali si è evoluta la società giapponese 

in questo arco di tempo rappresentino uno degli elementi chiave per spiegare la repentina 

crescita economica e l’elevato livello di benessere che il paese è riuscito a raggiungere in 

un così breve lasso di tempo ed in modo continuativo fino allo scoppio della bolla 

speculativa dei primi anni Novanta: il livello di crescita economica è sempre stato infatti, 

in media, più elevato del tasso di crescita della popolazione.  

 

Come parte del programma di modernizzazione del paese, il governo Meiji introdusse nel 

1871 il koseki – 戸籍 – un registro familiare in cui per legge dovevano essere registrate 

tutte le persone facenti parte di un domicilio legale (honseki 本籍), corrispondente al 

tempo al modello di famiglia tradizionale ie (家). L’ie, come verrà discusso anche 

successivamente, era la famiglia tradizionale giapponese di stampo patriarcale composta 

da tre generazioni che vivevano sotto lo stesso tetto: i genitori anziani, il loro figlio 

 
7 Makoto ATOH, “Japan’s population growth during the past 100 years”, in Florian Coulmas (a cura di) 

The Demographic Challenge: a Handbook about Japan, Brill, 2008, pp.5-24, cit., p. 5. 
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maschio maggiore, sua moglie ed i loro figli. Basandosi sui dati riportati nei koseki il 

governo giapponese fu in grado di pubblicare ogni anno, tenendo conto di nascite e morti, 

censimenti della popolazione. Grazie anche a queste forme iniziali di censimento, 

sappiamo che la popolazione giapponese crebbe di 36.92 milioni in settantadue anni, 

passando dai 34.81 milioni nel 1872 a 74.43 nel 1944, segnando un tasso medio di crescita 

demografica di circa 1.1 per cento all'anno8. L’ aumento della popolazione avvenuto tra 

il 1870 e il 1920 fu dovuto principalmente ad un incremento del tasso netto di natalità e 

ad un graduale decremento del tasso di mortalità9. Similmente la crescita compresa tra il 

1920 e il 1945 fu causata dal declino più marcato del tasso di mortalità rispetto al declino 

del tasso di nascite che iniziò a scendere leggermente nello stesso periodo. Tra il 1870 e 

il 1940 l’aspettativa di vita alla nascita aumentò da 32 anni a 47 per gli uomini, e da 35 a 

50 per le donne10. Le principali cause di decesso infantile prima della Seconda guerra 

mondiale erano soprattutto malattie infettive, debellate o sensibilmente ridotte dallo 

sviluppo generale del paese spinto dalla crescita economica e dagli sforzi del governo nel 

tentativo di portare il Giappone al pari delle potenze occidentali 11 . Una serie di 

miglioramenti come una più completa dieta alimentare della popolazione, la nascita di un 

sistema sanitario nazionale, e più in generale migliori condizioni igieniche hanno 

permesso quindi un innalzamento dell’aspettativa di vita alla nascita. È statisticamente 

confermato che la fecondità media sia calata nel periodo 1920-1940 principalmente a 

causa dell’innalzamento dell’età media al primo matrimonio, il quale avveniva 

sostanzialmente ad un’età leggermente più avanzata che in precedenza, passando da 24 

anni a 27 per gli uomini e da 21 a 23 per le donne12. L’innalzamento dell’età è molto 

probabilmente dovuto ai processi di industrializzazione e urbanizzazione della società 

giapponese del tempo, tant’è che nello stesso periodo i lavoratori impiegati nei settori 

secondario e terziario sono aumentati dal 46.2 per cento al 55.7 per cento13.  

 

 
8 Ivi, cit., p. 6. 
9  Yoichi OKAZAKI, “Meiji Taishoki ni okeru Nihonjinko to sono dotai” (La popolazione giapponese e i 

suoi dati fondamentali nei periodi Meiji e Taisho), in Jinko Mondai Kenkyu, 178, pp. 1-7, cit., p. 7.  
10 Ibidem.  
11 ATOH, Japan’s population growth…, cit., p. 7. 
12 Ibidem. 
13 Ivi, cit., p. 8. 
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La Seconda guerra mondiale interruppe brutalmente il percorso di sviluppo economico 

del paese, e nell’immediato dopoguerra la produzione crollò a livelli preindustriali. Dal 

punto di vista demografico, i quindici anni successivi alla Seconda guerra mondiale 

rappresentarono un punto di svolta decisivo per il Giappone, poiché portarono ad un 

rallentamento della popolazione, che iniziò ad invecchiare14. Immediatamente dopo il 

conflitto infatti il tasso di fecondità del paese scese stabilmente di più del cinquanta 

percento in dieci anni. 

Dopo la fine del conflitto il declino della mortalità infantile dovuto ad un generale 

miglioramento delle condizioni di vita ed igienico-sanitarie fu uno dei fattori chiave che 

portarono all’invecchiamento della popolazione; questo invecchiamento della società non 

era compensato con un aumento della fecondità, che invece iniziò a diminuire. 15. Nel 

1945 l’età media della popolazione era 22 anni, nel 2006 era più che raddoppiata in soli 

sessant’anni, attestandosi a 43 anni16.  

Per capire appieno la trasformazione demografica che il Giappone inizia ad attraversare 

nell’immediato secondo dopoguerra è necessario introdurre la teoria di Abdel R. Omran, 

che per primo nel 1971 elaborò il concetto di “transizione epidemiologica” o “transizione 

demografica”, basato sull’assunto che tutte le popolazioni del mondo si evolvono allo 

stesso modo, con tappe fisse, per così dire, lungo la loro linea evolutiva. La transazione 

epidemiologica è una fase di sviluppo demografico caratterizzata da un marcato e 

repentino aumento della popolazione causato da disponibilità alimentare ed innovazioni 

mediche, seguito da una seconda fase di restringimento della popolazione stessa 

determinato da un abbassamento del tasso di fecondità.  

Appare evidente come la teoria di Omran individui nella mortalità il fattore chiave delle 

dinamiche demografiche17. 

Il modello classico della teoria descrive una transizione progressiva e graduale da un 

periodo di alta mortalità e alta fertilità, verso uno a bassa mortalità e bassa fertilità18.  

 

 
14 Ivi, cit., p. 9. 
15 Naohiro OGAWA et. al., Japan’s transition from the demographic bonus to the demographic onus, 

Routledge, 2007, cit., p. 1. 
16 COULMAS, Population decline and ageing…, cit. p. 4. 
17 Abdel R. OMRAN, The Epidemiologic Transition: A Theory of the Epidemiology of Population Change, 

The Milbank Fund Q, Vol. 49, No. 4, 1971.  
18 Ivi, cit., p. 753.  
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Si compone delle seguenti tre fasi: 

1 – The Age of Pestilence and Famine – caratterizzata da una mortalità alta ma instabile, 

che prelude ad un successivo incremento della popolazione. L’aspettativa di vita media 

alla nascita è bassa e oscilla tra i venti e i quaranta anni. 

2 – The Age of Receding Pandemics – la mortalità cala progressivamente, il suo declino 

è proporzionale alla riduzione di epidemie e contagi, che diventano sempre meno 

frequenti. La speranza di vita media alla nascita aumenta stabilmente attestandosi dai 

trenta ai cinquanta anni. La crescita della popolazione è sostenuta ed inizia a disegnare 

una curva crescente. 

3 – The Age of Degeneration and Man-Made Diseases – la mortalità media scende fino a 

toccare un livello minimo intorno al quale si stabilizza; l’età media supera i cinquanta 

anni. Il tasso di natalità si riduce fino ad eguagliare in alcuni casi, il tasso di mortalità, e 

si raggiunge l’assetto moderno. È in questa fase che il tasso di fecondità diventa cruciale 

per le sorti di una popolazione19. 

 

Nella prima fase è ancora valido l’assunto di base Malthusiano secondo cui la 

popolazione di un paese tenderebbe a crescere in progressione geometrica, quindi più 

velocemente delle risorse produttive che riesce a creare, che aumenterebbero invece in 

progressione aritmetica, e gli unici filtri alla sua crescita sarebbero guerre, carestie, 

epidemie o altri fattori esogeni20.  

La teoria Malthusiana viene però smentita nella terza fase del modello di Omran: qui i 

fattori esogeni di mortalità sono ridotti al minimo, eppure la crescita delle popolazioni 

rallenta fino a diventare, come nel caso giapponese, negativa, guidata in questa discesa 

da tassi di fecondità sempre più bassi. 

 Omran sottolinea come nell’ultimo stadio della sua teoria la longevità e le migliori 

condizioni igienico-sanitarie di cui godono le donne tendono a rafforzare gli effetti del 

tasso di fecondità.  

 

 
19 Ivi, cit., p. 738.  
20

 Thomas Robert MALTHUS, An essay on the principle of population as it affects the future improvement 

of society, Londra, 1798. 
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Dall’altro lato però la drastica riduzione della mortalità infantile, e di conseguenza i 

prolungati periodi di cura genitoriale tendono a dilatare gli intervalli tra una nascita e 

l’altra, deprimendo il tasso di fecondità stesso21.  

Possiamo quindi affermare che i fattori determinanti (anche culturali come vedremo in 

seguito) che contribuiscono al calo della fertilità, sopperiscono in parte al ruolo di eventi 

esogeni nel contenimento della crescita demografica. 

Il modello sopra presentato è basato sullo studio dell’evoluzione demografica delle 

società dell’Europa occidentale, ed è quello chiamato “occidentale” o “classico” 22, in 

quanto rappresenta il percorso evolutivo della maggior parte delle società del mondo.  

 

Non rappresenta tuttavia la strada seguita dal Giappone, che nella sua evoluzione 

demografica traccia un percorso simile ma diverso, denominato The Accelerated 

Epidemiologic Transition Model (Modello di transizione epidemiologica accelerato). 

Questo modello descrive la transizione accelerata del tasso di mortalità nel paese. Il tasso 

di mortalità sia nella prima fase de The Age of Pestilence and Famine sia nella seconda 

de The Age of Receding Pandemics si riduce molto più in fretta che nel modello classico.  

Anche il passaggio alla terza fase del modello è avvenuto molto più rapidamente: il 

Giappone ha iniziato il processo di modernizzazione prima che il tasso di mortalità 

calasse sensibilmente nel XX secolo, prima cioè che il paese godesse dei miglioramenti 

in campo medico, sanitario e anche sociale 23 . Lo sforzo nazionale verso la 

modernizzazione del paese ha favorito politiche di controllo della popolazione, come 

l’aborto, determinando cali del tasso di fecondità in un breve lasso di tempo.  

L’evoluzione demografica accelerata del Giappone è visibile nel grafico seguente, dove 

viene comparata con quella di altri paesi.  

 

 

 

 

 

 

 
21 OMRAN, The Epidemiologic Transition…, cit., p. 747.  
22 Ivi, cit., p. 753.  
23 Ivi, cit., p. 754.  
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Nei quindici anni successivi alla fine del secondo conflitto mondiale il paese conclude il 

secondo stadio della transizione epidemiologica iniziato intorno agli anni Venti, al 

termine del quale si ha il punto di svolta per il paese che entra nel terzo stadio, con la 

crescita demografica che rallenta e con una popolazione man mano sempre più vecchia24.  

Dal secondo dopoguerra la popolazione giapponese inizia progressivamente, ma 

inesorabilmente, a contrarsi, con qualche eccezione: dal 1947 al 1949 si registra una 

crescita esponenziale delle nascite, tanto che questo breve intervallo di tempo viene 

definito come “primo baby boom”. Se nel 1946 sono registrate 1.576.000 nascite, 

nell’anno successivo la cifra raggiunge i 2.623.000 milioni, per toccare il suo massimo 

nel 1948 con 2.702.000 milioni di nuovi nati25. Il primo baby boom durò solo tre anni e 

fu estremamente breve, specialmente se comparato a quello di cui godettero i paesi 

occidentali. 

Le conseguenze del primo boom si palesarono venticinque anni più tardi, nel 1973, 

quando nacquero 2.107.000 bambini26.  

Poiché dopo il primo baby boom il tasso di natalità era calato progressivamente questo 

secondo picco è molto meno marcato del precedente, l’incremento del trentadue per cento 

del tasso di fecondità che si è registrato tra il 1961 e il 1973 è dato dal fatto che la 

precedente generazione dei baby boomers ha raggiunto l’età da matrimonio proprio in 

quegli anni27.  

 
24 ATOH, Japan’s population growth…, cit., p. 9.  
25  Teikoku-Shoin Co., Ltd - https://www.teikokushoin.co.jp/statistics/history_civics/index15.html 

(accesso 17/10/19). 
26 COULMAS, Population decline and ageing…, cit. p. 18.  
27 Ibidem.  

Figura 1 - Evoluzione demografica di Inghilterra e Galles, Giappone, Sri Lanka (qui Ceylon) e Cile. 

https://www.teikokushoin.co.jp/statistics/history_civics/index15.html
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Nel grafico notiamo come nel 1966 ci sia stato una vera e propria picchiata per quanto 

riguarda il tasso di natalità.  

Secondo lo zodiaco cinese il 1966 cadeva nel segno del cavallo di fuoco, le bambine nate 

sotto questo auspicio avrebbero portato distruzione al futuro marito, e per questo molte 

gravidanze furono rimandate all’anno seguente.  

 

Il dato dirimente che dobbiamo prendere in considerazione per approfondire l’evoluzione 

demografica del Giappone fino ad oggi è il tasso di fecondità, o total fertility rate (TFR 

da qui in avanti).  

In concomitanza con il primo baby boom il TFR si attestava intorno a 4.2; dal 1949 inizia 

a calare inesorabilmente, raggiungendo il livello di 2.1 nel 1960. Se il Giappone si fosse 

fermato su questo valore, sarebbe riuscito a mantenere stabile la propria popolazione, 

senza farla cioè diminuire, invece il TFR ha continuato a scendere, toccando lo storico 

livello di 2.05 nel 197428.  

 
28  Meiko MAKITA, “Gender roles and social policy in an ageing society: the case of Japan”, in 

International Journal of Ageing and Later Life, 2010 5(1), pp. 77-106, cit., p. 91. 

Figura 2 – Primo e secondo baby boom. 



  17 

In quell’anno il tasso di fecondità del Giappone scende per la prima volta sotto il 

replacement level: il numero di nascite non è più sufficiente a compensare il numero dei 

decessi, la popolazione quindi tende a diminuire negli anni, l’età media si alza, e la società 

vede crescere il numero di over sessantenni a scapito dei giovanissimi. È un punto di 

svolta nella storia, non solo demografica, ma anche economica e sociale del paese. 

Nel 2005 il TFR raggiunge un nuovo record negativo, attestandosi a 1.2529.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il TFR registrato nel 2005 fa sembrare quello dell’anno del Cavallo di fuoco alto, ma 

stavolta non è imputabile a cattivi presagi o tradizioni culturali, bensì è espressione di un 

trend strutturale con cui il paese deve imparare a convivere. 

Il Giappone è tra i primissimi paesi il cui tasso di fecondità scende al di sotto della soglia 

critica del 2.0 già alla fine degli anni Settanta, precedendo di pochi anni Francia, 

Germania, Italia, Regno Unito, Spagna e Svezia30.  

 
29  The World Bank - https://data.worldbank.org/indicator/SP.DYN.TFRT.IN?locations=JP                  

(accesso 19/10/2019) 

 
30 COULMAS, Population decline and ageing…, cit. p. 8. 

Figura 3 – Tasso di fecondità totale del Giappone dal 1960 al 2017 

https://data.worldbank.org/indicator/SP.DYN.TFRT.IN?locations=JP
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Contemporaneamente l’età media della società si alza, e la popolazione attraversa diverse 

fasi di invecchiamento, classificate dai demografi in base alla percentuale di persone che 

superano i sessantacinque anni presenti nella società indicizzata. Si parla di Ageing 

society o “società che invecchia” quando la popolazione di over sessantacinque è 

compresa tra il 7 e il 14 percento della popolazione totale, si definisce Aged society o 

“società anziana” quella società in cui gli over sessantacinque oscillano tra il 14 e il 21 

percento, mentre l’ultimo stadio è rappresentato dalla così detta Hyper-aged society, o 

“società ultra-anziana” , dove gli over sessantacinque superano il 21 percento del totale31.  

La terminologia scientifica viene adottata anche dai media e dall’informazione pubblica 

per descrivere il fenomeno in atto.  

Sui giornali e sui media giapponesi si inizia a parlare di kōreika shakai (ageing society) 

– 高齢化社会 – dalla metà degli anni Ottanta ai primi anni Novanta, quando fu sostituito 

dalla così detta kōrei shakai – 高齢社会 – l’equivalente di aged society, per poi passare 

a chōkōreika shakai – 超高齢化社会 – prima e chōkōreishakai – 超高齢社会 – poi, 

rispettivamente l’equivalente di hyper-ageing society e hyper-aged society, alla fine degli 

anni Novanta32. 

I termini sopra citati appaiono sempre più frequentemente nel dibattito pubblico 

giapponese via via che la società avanza nel processo di transizione demografica, e il loro 

utilizzo suggerisce come il paese abbia gradualmente iniziato a pensarsi, e di conseguenza 

a descriversi, come una società in profondo mutamento, sempre più anziana.  

 

Nel 2006 la popolazione giapponese raggiunge il suo picco, attestandosi a poco più di 

128 milioni, e nel 2011 inizia a ridursi per la prima volta dal 192033. 

Il censimento nazionale del 2015 mostra come la popolazione si sia ridotta di quasi un 

milione di persone dal censimento precedente tenuto nel 2010. 

Nel 2015 il Giappone è tra i primi paesi a potere essere definiti Hyper-aged society, 

ovvero “ultra anziani”, insieme all’Italia, la Germania, la Grecia e la Finlandia34. 

 
31 Ivi, cit., p. 5. 
32 Ibidem.  
33 World Bank - https://data.worldbank.org/indicator/SP.POP.TOTL?locations=JP (accesso 23/10/19). 
34 CNN Money,  https://money.cnn.com/interactive/news/aging-countries/index.html (accesso 23/10/19).  

https://data.worldbank.org/indicator/SP.POP.TOTL?locations=JP
https://money.cnn.com/interactive/news/aging-countries/index.html
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Nell’Ottobre dello stesso anno infatti il Giappone ha una popolazione di 127.094.745 

abitanti, lo 0.8 percento in meno rispetto al precedente censimento di cinque anni prima35. 

Gli abitanti over sessantacinque, inclusi i non giapponesi, compongono il 26.6 percento 

della società, superando come sappiamo la soglia minima oltre la quale un paese è definito 

come Hyper-aged. Dati governativi dimostrano che il numero degli over sessantacinque 

è aumentato del 3.6 percento dal precedente censimento del 201036. 

Per quanto riguarda invece la popolazione al di sotto dei quindici anni di età, ha raggiunto 

un minimo storico del 12.6 percento sul totale, totalizzando 15.886.810 individui, con 

una flessione dello 0.6 percento37.  

A differenza del 2015, ad oggi il Giappone non è più tra le dieci nazioni più popolose al 

mondo, ma si piazza undicesimo, cedendo il posto al Messico38 ed è stata l’unica tra 

queste nazioni a registrare un decremento di popolazione39. 

Il tasso di natalità, nel 2018 ha un valore di 1.42, ma soprattutto registra un calo per il 

terzo anno consecutivo. Okinawa è la prefettura con il TFR più alto, a 1.89, seguita da 

Shimane con 1.74 e Miyazaki con 1.72. Tokyo si piazza in ultima posizione (1.20), 

preceduta da Hokkaido e Kyoto, rispettivamente con 1.27 e 1.2940.  

 

Dalla Seconda guerra mondiale ad oggi i giapponesi hanno guadagnato trent’anni di 

longevità, vedendosi ridurre progressivamente il tasso di natalità.  

Negli anni Cinquanta la popolazione giapponese formava la classica struttura a piramide 

delle società in pieno sviluppo; già a metà degli anni Sessanta, come illustrato nella figura 

sotto, la struttura inizia a cambiare, con la popolazione più giovane alla base che inizia 

ad invecchiare, quindi a transitare dalla parte bassa verso la parte medio-bassa della 

piramide stessa.  

 

 

 
35 The Japan Times, https://www.japantimes.co.jp/news/2016/10/27/national/japans-population-declines-

2015-first-time-since-1920/#.XbBW2pMzbVq (accesso 23/10/19). 
36 Ivi. 
37 Ivi. 
38 World Population Review, http://worldpopulationreview.com/countries/ (accesso 23/10/19). 
39 The Japan Times, , https://www.japantimes.co.jp/news/2016/10/27/national/japans-population-declines-

2015-first-time-since-1920/#.XbBW2pMzbVq (accesso 23/10/19). 
40 Nippon.com,  https://www.nippon.com/en/news/yjj2019060700866/japan's-total-fertility-rate-falls-for-

3rd-straight-year.html (accesso 23/10/19).  

 

https://www.japantimes.co.jp/news/2016/10/27/national/japans-population-declines-2015-first-time-since-1920/#.XbBW2pMzbVq
https://www.japantimes.co.jp/news/2016/10/27/national/japans-population-declines-2015-first-time-since-1920/#.XbBW2pMzbVq
http://worldpopulationreview.com/countries/
https://www.japantimes.co.jp/news/2016/10/27/national/japans-population-declines-2015-first-time-since-1920/#.XbBW2pMzbVq
https://www.japantimes.co.jp/news/2016/10/27/national/japans-population-declines-2015-first-time-since-1920/#.XbBW2pMzbVq
https://www.nippon.com/en/news/yjj2019060700866/japan's-total-fertility-rate-falls-for-3rd-straight-year.html
https://www.nippon.com/en/news/yjj2019060700866/japan's-total-fertility-rate-falls-for-3rd-straight-year.html
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Nel 1995 si nota come la struttura abbia già perso la forma piramidale, la maggior parte 

della popolazione è compresa tra la fascia di età tra i quindici e i sessantaquattro anni, in 

particolare la coorte più consistente è quella tra i quarantadue e quarantanove.  

Nelle proiezioni del 2020 vediamo la fascia più giovane della popolazione ridursi sempre 

di più mentre la parte più consistente è la coorte compresa tra i quarantacinque e gli 

ottanta anni; nella proiezione del 2050 la coorte più numerosa diventa quella tra i 

sessantacinque e gli ottantacinque anni, con il grafico che ha ormai quasi assunto la forma 

di una piramide capovolta.  

Dall’ epoca Meiji ad oggi la popolazione giapponese è cresciuta costantemente e a ritmi 

serrati, passando da trentacinque a centoventisei milioni di persone.  

La grandezza, e soprattutto la composizione anagrafica della popolazione, non sono solo 

indicatori quantitativi, ma anche qualitativi poiché incidono profondamente nel 

determinare che tipo di società si andrà sviluppando, date certe caratteristiche 

demografiche di partenza. Non solo il numero di abitanti, ma anche la composizione 

anagrafica degli stessi determinerà conseguenze culturali, politiche ed economiche sulla 

società, e ne determinerà le traiettorie di sviluppo. 

Figura 4- Da sinistra a destra, dall’alto verso il basso: censimenti della popolazione giapponese negli anni 1965 e 

1995, e proiezioni della stessa negli anni 2020 e 2050. 
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1.2 Principali cause del declino demografico 

 

Questa seconda parte del capitolo tenta di illustrare le principali cause che stanno alla 

base del basso tasso di fecondità in Giappone, responsabile della transizione demografica 

del paese. Considerata la vastità dell’argomento e premesso che molti dei fenomeni alla 

base dello stesso sono ad oggi in divenire e quindi ancora oggetto di studio, non si 

pretende di esaurire il tema nel presente capitolo, quanto piuttosto di selezionare quei 

fenomeni che, tra i tanti, sono ad oggi riconosciuti come i volani principali del declino 

demografico del paese, e presentarli nel contesto della società giapponese contemporanea.  

In particolare il paragrafo tenta di mettere in luce come il calo del TFR sia frutto di una 

combinazione di fattori economici e sociali, politici e culturali. 

 

1.2.1 Il nuovo ruolo della donna nella società. 

 

Come molti altri paesi industrializzati anche il Giappone ha visto mutare profondamente 

le proprie abitudini e i comportamenti matrimoniali e familiari nell’ultimo secolo, e uno 

dei cambiamenti più significativi è sicuramente l’aumento dell’età media dei cittadini 

giapponesi al momento del loro primo matrimonio. La posticipazione del matrimonio è il 

risultato di un più generale slittamento nel tempo di molte delle tappe che caratterizzano 

la vita adulta, in particolar modo tra le donne, ed è unanimemente riconosciuta dalla 

letteratura scientifica come una delle maggiori cause del declino demografico delle 

nazioni più sviluppate, in particolare del Giappone 41 . Tale posticipazione riduce 

drasticamente il tasso di fecondità di una nazione: il lasso di tempo naturale in cui le 

donne possono avere figli è infatti contratto in un periodo più breve, riducendone così le 

possibilità di diventare madri. Questo è ancora più vero in quanto in Giappone la nascita 

di un figlio è un evento tradizionalmente iscritto all’interno della vita matrimoniale, ed è 

così ancora oggi, in quanto in Giappone il numero di figli nati al di fuori del vincolo 

coniugale è estremamente basso42.  

 
41 COULMAS, Population decline and ageing…, cit. p. 10. 
42 Sayaka KAWAMURA, Marriage in Japan: attitudes, intentions and perceived barriers, Graduate 

College of Bowling Green State University, 2011, cit., p. 88. 
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Strettamente legato alla posticipazione del matrimonio e della nascita di eventuali figli è 

il persistere di tradizionali divisioni di genere all’interno del modello di famiglia e più in 

generale della società giapponese contemporanea, divisioni che mal si conciliano con 

l’indipendenza economica che le donne giapponesi hanno acquisito progressivamente ma 

incessantemente dal secondo dopoguerra ad oggi.  

Per comprendere meglio questa contraddizione, ed il perché di un’età matrimoniale 

sempre più avanzata, è necessario capire innanzitutto l’evoluzione del modello di 

famiglia nell’ultimo secolo e accennare di nuovo al sistema familiare ie.  

 

Con l’intento di dare forma ad una nazione centralizzata sul modello delle potenze 

occidentali, il governo Meiji istituisce nella seconda metà del IXX secolo un modello di 

famiglia istituzionalizza, di stampo patriarcale e patrilineare, scegliendola da una 

moltitudine di diverse tipologie di famiglie presenti nel Giappone dell’epoca43. In alcune 

zone del Giappone ad esempio, era comune che l’erede della famiglia fosse la figlia 

femmina maggiore, in altre il figlio maschio minore44 . Il modello scelto dal nuovo 

governo Meiji è la famiglia della classe dei samurai, nonostante questi rappresentassero 

solo il dieci percento della popolazione45 . All’interno della famiglia ie convivevano 

solitamente più generazioni: i coniugi-genitori, con il padre come capofamiglia, gli 

anziani genitori del capofamiglia, ed i figli del capofamiglia. Il maggiore tra i figli maschi 

era l’erede esclusivo del capofamiglia, a lui spettava la casa paterna ed era designato a 

portare avanti il nome della famiglia stessa46.  

I figli maschi minori, non avendo nessun diritto sull’eredità, potevano formare dei rami 

separati, secondari, della famiglia, chiamati bunke – 分家 – o essere adottati come cognati 

in un’altra famiglia, sposandone le figlie femmine. In ogni caso i figli maschi minori 

erano fortemente incoraggiati a perseguire una propria carriera, e questo sistema contribuì 

notevolmente alla crescita economica del paese, forzando molti uomini ad iniziare un 

lavoro salariato o fondare una propria attività47. 

 
43 Hisaya NONOYAMA, The Family and Family Sociology in Japan, The American Sociologist, 2000 ( ), 

pp. 27-41, cit., p. 28.  
44 Toshiko HIMEOKA, “Changes in Family Structure”, in Florian Coulmas (a cura di) The Demographic 

Challenge: a Hanbook about Japan, Brill, 2008, pp. 235-254, cit., p. 236.  
45 NONOYAMA, The Family and Family Sociology… cit., p. 28. 
46 NONOYAMA, The Family and Family Sociology… cit., p. 27.  
47 Ibidem.  
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Le figlie femmine invece erano destinate ad andare in sposa al di fuori della propria casa, 

e diventavano parte della famiglia del marito come yome – 嫁 –  letteralmente  “nuora”48. 

Anche nelle famiglie bunke le mogli dei figli minori erano considerate yome nella casa 

dei suoceri, benché questi vivessero separatamente nella honke – 本家 – (la famiglia 

principale) che era fisicamente un’altra abitazione49.  

 

Il ruolo della donna all’interno della famiglia ie, e più in generale sotto il governo Meiji, 

era quello di moglie e madre, il cui compito principale era prendersi cura dei figli 

naturalmente, ma anche degli anziani genitori del marito, con cui spesso divideva 

l’abitazione. La separazione dei ruoli era totale e ferrea, il ruolo sociale delle donne 

giapponesi dell’epoca si esauriva completamente all’interno dello spazio domestico come 

accuditrici di due generazioni diverse50.  

Possiamo dire quindi che in periodo Mieji la famiglia era vista come un elemento 

organicistico, la cui funzione sociale come gruppo era di gran lunga più importante delle 

personalità dei singoli individui e delle loro aspirazioni51. La famiglia era prima di tutto, 

agli occhi dello stato, uno strumento di coesione sociale e culturale, incardinata a ruoli 

ben precisi ispirati dal Confucianesimo 52 , un’istituzione atta a realizzare il progetto 

politico dei governanti Meiji.   

 

Dopo la fine della Seconda guerra mondiale e l’occupazione alleata, l’intero sistema 

legislativo del paese fu profondamente rivisto e democratizzato, e l’abolizione della 

famiglia ie nel 1947 svolse un ruolo di primo piano nella modernizzazione della società53. 

Il sistema di famiglia patrilineare fu ritenuto arretrato, e venne sostituito da quello 

occidentale, caratterizzato da status e relazioni egualitarie tra i coniugi, e pari diritti tra i 

figli54. Il nuovo modello di famiglia abbandona non solo la rigida gerarchia interna, ma 

anche il concetto di nucleo familiare esteso, di cui fanno parte anche gli anziani genitori 

 
48 Nonoyama fa giustamente notare come il carattere yome sia formato dal radicale di donna e il carattere 

di casa.  
49 Ivi, cit., p. 28. 
50 Ivi, cit., p. 33.  
51 Ivi, cit., p. 29. 
52 M. REBICK, A. TAKENAKA, The Changing Japanese Family, Londra, 2006, cit., p. 111 
53 HIMEOKA, “Changes in Family…, cit., p. 236. 
54 NONOYAMA, The Family and Family Sociology…, cit., p. 28 
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del capofamiglia, per lasciare il posto alla famiglia nucleare, composta dalla coppia di 

coniugi e dai loro figli legittimi55. Il passaggio ad una famiglia nucleare non fu frutto solo 

della nuova legislazione, ma fu fortemente influenzato anche dai processi di 

industrializzazione e inurbamento tipico del dopoguerra 56 . Nonostante l’effettiva 

democratizzazione del nucleo familiare in seguito alla suddetta riforma, molti sociologi 

contemporanei fanno notare come precisi ruoli di genere siano sopravvissuti alla fine 

della famiglia ie e siano perdurati nella famiglia tradizionale moderna, tendendo a 

riconsiderare parzialmente, la portata della trasformazione familiare e sociale iniziata 

sotto l’occupazione americana 57 . Durante il periodo di grande crescita economica a 

seguito del secondo conflitto mondiale, l’eredità della rigida divisione di genere del 

precedente modello persiste anche all’interno del nuovo nucleo familiare giapponese: il 

marito è generalmente un lavoratore salariato, e guadagna lavorando al di fuori della casa, 

e adattandosi alla crescente industrializzazione del paese provvede alla sussistenza 

economica58. La moglie ha il preciso compito di occuparsi delle faccende domestiche e 

della cura dei figli.  Questa eredità, per quanto mitigata, perdura ancora oggi, ed è una 

delle cause principali della posticipazione dei matrimoni.  

 

L’età media al primo matrimonio nel 1970 era di ventiquattro anni per le donne e 

ventisette per gli uomini, nel 2011 è ventinove per le donne e trenta per gli uomini59, tra 

le età medie più vecchie al mondo60. Se analizziamo la coorte di popolazione compresa 

tra i venticinque e ventinove anni di età, il quarantasette percento degli uomini e il diciotto 

per cento delle donne non erano sposati nel 1970, mentre sono rispettivamente il 

sessantanove percento e il cinquantaquattro percento nel 2000. Il decremento di 

matrimoni è ancora più evidente se consideriamo la fascia della popolazione tra i trenta e 

trentaquattro anni: tra il 1970 e il 2000 la percentuale che non si è mai sposata è cresciuta 

dal sette al ventisette percento per le donne e dal dodici al quarantatré percento per gli 

 
55 Ibidem.  
56 Ivi, cit., p. 31. 
57 HIMEOKA, “Changes in Family…, cit., p. 236.  
58 NONOYAMA, The Family and Family Sociology…, cit., p. 34. 
59  Statistical Handbook of Japan, STATISTICS BUREAU Ministry of Internal Affairs and 

Communications, 2012, cit., p. 20.  
60 J.M RAYMO & M. IWASAWA, “Changing family life cycle and partnership transition – gender roles 

and marriage patterns”, in Florian Coulmas (a cura di) The Demographic Challenge: a Handbook about 

Japan, Brill, 2008, pp. 255-276. 
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uomini61. La posticipazione del matrimonio è influenzata da una contraddizione di fondo 

che permane nella società giapponese: le donne giapponesi infatti ormai da quarant’anni 

hanno iniziato ad accedere a livelli di istruzione sempre più alti e ad entrare nel mercato 

del lavoro; questa evoluzione non è stata accompagnata però da un cambiamento nella 

gestione familiare dove il peso di crescere i figli e accudire eventuali anziani ricade ancora 

quasi esclusivamente sulle donne. Le donne giapponesi hanno iniziato ad iscriversi in 

massa all’università dagli anni Settanta, il trend è cresciuto fino agli anni Ottanta per poi 

riprendere con più vigore negli anni Novanta62, ciò ha portato loro a possedere maggiori 

competenze spendibili sul mercato del lavoro, dove sono diventate via via sempre più 

competitive e sempre più presenti. Il Giappone è un paese con in media un’alta 

partecipazione femminile al mercato del lavoro: nel 2018 l’OCSE indica che le donne tra 

i quindici e i sessantaquattro anni che lavoravano rappresentavano il 71.3 per cento del 

totale, ben al di sopra della media OCSE che si attesta a 64.6 e dell’Italia che si ferma a 

56.2 per cento63. 

Tuttavia l’incompatibilità tra l’impiego femminile e la maternità appare evidente, le 

donne giapponesi vengono generalmente assunte con contratti a tempo indeterminato solo 

al momento del loro primo impiego, appena laureate, ma tendono ad uscire dal mercato 

del lavoro quando sopraggiunge la prima gravidanza64. Successivamente non vi rientrano 

o se lo fanno nella stragrande maggioranza dei casi accedono a lavori part-time, meno 

qualificati e che spesso non danno accesso ad una carriera vera e propria, scontando gli 

anni passati a crescere i figli. Si tratta di una vera e propria perdita di competitività. I dati 

aggregati della partecipazione femminile al mercato rappresentano bene questo 

fenomeno: mostrano infatti un calo netto della partecipazione in concomitanza con l’età 

della maternità e una crescita della stessa che coincide con l’età in cui i figli sono ormai 

indipendenti; tuttavia è bene notare che non c’è un recupero totale della forza lavoro 

“persa”, le donne che ritornano sul mercato del lavoro sono sempre meno di quelle che lo 

hanno abbandonato in precedenza. Si parla di “curva ad M” per descrivere l’andamento 

del grafico in questione.  

 

 
61 KAWAMURA, Marriage in Japan: attitudes…, cit., p. 36. 
62 Setsuya FUKUDA, Shifting Economic Foundation of Marriage in Japan: The Erosion of Traditional 

Marriage, Max Plank Institute for Demographic Research, 2009, cit., p. 4. 
63 OECD.stat - https://stats.oecd.org/index.aspx?queryid=54741# (accesso 3/11/19). 
64 KAWAMURA, Marriage in Japan: attitudes…, cit., p.11. 

https://stats.oecd.org/index.aspx?queryid=54741
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Come si può vedere anche dalla figura, la tendenza ad abbandonare il lavoro in 

concomitanza con la maternità è diminuita nel tempo, ma ad un ritmo troppo basso, e se 

è vero che sempre meno donne abbandonano il lavoro quando diventano madri65, molte 

scelgono di non avere figli per non rinunciare alla loro carriera. 

La posticipazione o persino la rinuncia al matrimonio è aumentata anche a causa 

dell’incremento di donne che hanno conseguito un’educazione universitaria o 

equivalente: paragonate a coloro che si sono fermate al diploma liceale hanno investito 

di più nella loro formazione e comprensibilmente sono meno disposte a rinunciare 

all’indipendenza e allo stile di vita che un’eventuale carriera può comportare66. Troppo 

spesso lasciare il proprio lavoro per la maternità significa rinunciare ad avere una carriera. 

Un matrimonio caratterizzato da una divisione tradizionale di ruoli tra marito e moglie, 

sinonimo di rinuncia di possibilità lavorative, ha perso attrattiva nei confronti delle nuove 

generazioni di giovani giapponesi, sempre più istruite67.  

 

Ancora nel 2000 le donne sposate passavano in media diciannove ore a settimana in lavori 

domestici, contro le dieci ore dei mariti, una discrepanza maggiore in Giappone che negli 

 
65FUKUDA, Shifting Economic Foundation… cit., p. 20.  
66 Ivi, cit., p. 16.  
67 KAWAMURA, Marriage in Japan: attitudes…, cit., p.11.  

Figura 5 - Partecipazione al mercato del lavoro per genere ed età. 
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altri paesi sviluppati68. Nel 2001 nelle famiglie con figli e in cui entrambi i coniugi 

lavorano le donne passavano quattro ore e quaranta minuti al giorno (circa trentatré ore 

settimanali) dedicate alla cura dei figli e alle faccende domestiche, contro la mezz’ora 

giornaliera dei padri (tre ore e mezzo alla settimana)69. 

L’analisi dell’istituto del matrimonio con le sue tempistiche è fondamentale per 

comprendere a pieno la situazione demografica del paese, dove le nascite al di fuori del 

legame coniugale sono pressoché nulle70, rendendo di fatto del tutto sovrapponibile il 

matrimonio con il tasso di fecondità. Il Giappone si posiziona penultimo tra i 30 paesi 

OCSE per numero di nascite di figli da donne non sposate, seguito solo dalla Corea del 

Sud; inoltre, tra quelli che hanno dati a disposizione per gli anni 1970, 1995 e 2016, ad 

oggi è l’unico paese, insieme alla Grecia, in cui le percentuali di queste nascite sono 

cresciute di meno del dieci percento71. È evidente dunque di quanto il matrimonio sia 

esplicativo della situazione demografica del paese.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 6 - Percentuali di nascite in cui lo stato civile della madre è quello di non sposata al momento del parto, negli 

anni 1970, 1995, 2016. 

 

 

 
68 Ivi, cit., p. 10. 
69 Ibidem. 
70 OECD Family Database https://www.oecd.org/els/family/SF_2_4_Share_births_outside_marriage.pdf 

     (accesso 5/11/19), cit., p. 1.  
71 Ivi, cit., p. 2. 
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Diversi studi72  hanno dimostrato come in Giappone l’indipendenza economica delle 

donne giochi un ruolo fondamentale nel determinare minori percentuali di matrimonio tra 

donne laureate in confronto alle loro coetanee prive di un’educazione universitaria. 

Sembra che da un quarto a un terzo del declino nel tasso di matrimoni sia attribuibile 

all’aumento di donne con un’educazione universitaria, che altererebbe i livelli di 

istruzione sul mercato matrimoniale73. Come evidenziato da Raymo & Iwasawa e da 

Kawamura, qui entra in gioco un fattore culturale importante, quello per cui le donne 

giapponesi laureate tenderebbero a sposare uomini con uno status socioeconomico 

superiore al loro (meno frequentemente paritario), mentre gli uomini tenderebbero a fare 

il contrario, scegliendo donne di un livello socioeconomico considerato inferiore 74 . 

Tuttavia nel 2000 le donne tra i 25 e i 29 anni con un’istruzione universitaria erano più 

numerose della loro controparte maschile75, l’aumento della partecipazione femminile ai 

gradi di istruzione più alti ha comportato una vera e propria discrepanza in quello che può 

essere definito il “mercato matrimoniale”, un vero e proprio marriage mismatch76. Viene 

ipotizzato come questa differenza di criterio di selezione tra i due sessi possa essere un 

indicatore di come ad oggi anche donne con un elevato livello di istruzione spesso 

dipendano dalle risorse economiche del marito dopo il matrimonio, proprio perché 

solitamente non mantengono un impiego fisso in seguito alla prima gravidanza. Questo 

quadro potrebbe suggerirci che donne con un elevato livello di istruzione, generalmente 

non intendano sposarsi con uomini che non corrispondano alle aspettative sopra 

menzionate. La difficoltà di trovare un partner adatto spingerebbe ulteriormente avanti la 

data del primo matrimonio lungo la linea della vita dei cittadini giapponesi. 

 

È interessante approfondire ulteriormente il rapporto tra status economico e probabilità 

di matrimonio per le donne giapponesi, e come questa correlazione sia influenzata dalla 

cultura di una società e dalla sua differenziazione di ruoli per genere.  

 
72 KAWAMURA, Marriage in Japan: attitudes…; 

FUKUDA, Shifting Economic Foundation…; 

J. RAYMO and M. IWASAWA, “Marriage Mismatches in Japan: an Alternative View of the Relationship 

between Women’s Education and Marriage”, in American Sociology Review (70), 2005, pp. 801-822; 

Hiromi ONO, “Women’s Economic Standing, Marriage Timing and Cross-National Contexts of Gender”, 

in Journal of Marriage and Family (65), 2003, pp. 275-286.  
73 RAYMO and IWASAWA, “Marriage Mismatches in Japan…”, cit., p. 815. 
74 KAWAMURA, Marriage in Japan: attitudes…, cit., p. 41. 
75 RAYMO and IWASAWA, “Marriage Mismatches in Japan…”, cit., p. 808 
76 Ivi, cit., p. 808. 
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A questo proposito si rivela particolarmente illuminante lo studio di Hiromi Ono77. I 

sostenitori della ipotesi dell’universalità, implicita nella theory of specialization and 

exchange, affermano che donne con un elevato status economico pospongono o 

rinunciano al matrimonio, in qualsiasi contesto sociale e in qualsiasi società78. Secondo 

questa teoria la mancanza di una divisione netta dei compiti all’interno della famiglia, 

riflesso della maggiore indipendenza delle donne lavoratrici, non sarebbe efficiente 

quanto invece una separazione netta, e creerebbe disincentivi che scoraggerebbero le 

donne che già godono di uno standard economico più elevato a contrarre matrimonio. 

Un’ipotesi alternativa è quella della variazione contestuale di genere, che suggerisce che 

le donne con standard economici più elevati contraggono meno matrimoni solo in quei 

paesi in cui la separazione dei compiti in base al genere è ancora particolarmente elevata. 

Un alto livello di discriminazione di genere può perdurare anche in paesi altamente 

industrializzati, a causa di retaggi culturali o impostazione politica.  

In tali contesti individui e organizzazioni operano sotto l’assunto generale che gli uomini 

debbano dedicarsi al lavoro a tempo pieno, mentre le donne ai lavori di casa e alla cura 

dei figli79. Questa impostazione scoraggerebbe molte donne a formare matrimonio in 

quanto ciò implicherebbe essere escluse da opportunità lavorative attraenti e perdere parte 

della propria indipendenza. Al contrario, in paesi industrializzati relativamente egualitari, 

leggi e consuetudini culturali sono più compatibili con il contributo economico da parte 

della popolazione femminile, e nel mercato matrimoniale sia uomini che donne sono 

valutati anche per la loro capacità di apportare contributi economici alla coppia80.  Il 

lavoro di Ono prende in considerazione tre paesi per la sua analisi: il Giappone, gli Stati 

Uniti e la Svezia, tre nazioni altamente sviluppate ma con una differenziazione di ruoli 

per genere decrescente dal primo all’ultimo. In paesi in cui la differenziazione di genere 

è ancora molto marcata, è il caso del Giappone, gli alti stipendi delle donne (o il crescente 

grado di istruzione) sono correlati con minori percentuali di matrimonio, mentre 

osserviamo la relazione inversa negli Stati Uniti e in Svezia. Alla fine degli anni Novanta 

solo il quarantacinque percento delle donne giapponesi sposate aveva un impiego, contro 

il sessantuno percento degli Stati Uniti e l’ottantadue percento della Svezia81. Dallo studio 

 
77 ONO, Women’s Economic Standing… 
78 Ivi, cit., p. 276. 
79 Ibidem.  
80 Ibidem. 
81 Ivi, cit., p. 277.  
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emerge anche come la coabitazione prematrimoniale incoraggi successivamente le coppie 

a sposarsi, tra gli anni Novanta e Duemila in Svezia l’ottanta percento delle coppie 

sposate aveva sperimentato la convivenza prima del matrimonio, mentre negli Stati Uniti 

il cinquanta percento 82 . In Giappone i valori sono pressoché nulli, intorno all’uno 

percento, particolarmente preoccupanti in quanto la natalità al di fuori del matrimonio è 

quasi inesistente e la coabitazione prematrimoniale potrebbe aiutare ad aumentare i 

numeri di matrimoni e conseguentemente di nascite. Inoltre il periodo di coabitazione può 

essere utile per la negoziazione all’interno della coppia della divisione del lavoro, così da 

rendere la vita matrimoniale più sostenibile.  

 

 

I risultati dei dati aggregati dello studio di Ono sono coerenti con l’ipotesi della teoria 

contestuale di genere confermando che nel periodo preso in analisi, le donne giapponesi 

con stipendi più alti hanno meno chance di sposarsi rispetto alle loro coetanee con entrate 

più basse, mentre per le omologhe svedesi e americane vale esattamente il contrario. 

Nello specifico, al netto dei livelli di educazione, disponibilità di coetanei maschi e 

guadagno medio degli uomini nella zona, la possibilità che una donna giapponese ha di 

sposarsi entro un anno dal periodo esaminato calano del tre per cento ad ogni aumento 

salariale83. Lo stesso incremento salariale aumenta la possibilità di conseguire il primo 

matrimonio entro un anno del 2.1 percento per le donne americane e del 6.4 in un periodo 

di tre anni per quelle svedesi84.  La stessa variabile ha quindi effetti molto diversi, a 

seconda del contesto socioculturale in cui è calata. Non basta essere paesi altamente 

sviluppati e industrializzati per produrre sufficienti condizioni di parità di genere affinché 

anche le donne possano conciliare la carriera con la vita famigliare. I risultati 

precedentemente riportati hanno delle implicazioni politiche, la costruzione di una società 

giapponese più egualitaria e attenta alla condizione femminile potrebbe ribaltare l’effetto 

negativo che l’incremento salariale ha sul matrimonio, invertendo nel tempo il trend 

negativo di bassa natalità e instabilità del welfare nazionale.  

Un ulteriore spazio di intervento in questa direzione sembra essere possibile secondo gli 

ultimi sondaggi effettuati dall’Istituto di Ricerca sulla Trasmissione della Cultura 

 
82 Ivi, cit., p. 280.  
83 Ivi, cit., p. 281. 
84 Ivi, cit., p. 282.  
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dell’emittente NHK. Nel 2018 la maggioranza assoluta di donne ha affermato la volontà 

di mantenere il proprio impiego, finché possibile, anche dopo la nascita di un figlio. Se 

da una parte quindi c’è la volontà di continuare a lavorare, dall’altra si esprimono le 

effettive difficoltà di conciliare la carriera con la cura di un figlio. Il trend è costantemente 

in aumento dall’inizio dell’attività di monitoraggio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 7 – Sondaggio NHK comportamento delle donne riguardo la vita lavorativa dopo il matrimonio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 8 – Cambiamento nel ciclo di vita in settanta anni, dal 1935 al 

2005. 
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1.2.2 Dualismo nel mercato del lavoro e cultura lavorativa.  
 

 

Da molti decenni ormai il mercato del lavoro giapponese è considerato come dualistico 

per quanto riguarda le tipologie di impiego che offre, quella di impiego regolare, 

contrapposta all’impiego non regolare. La presenza di dinamiche dualistiche è 

assolutamente reale, ma è altrettanto vero che se da un lato abbiamo gli impieghi regolari, 

con tutte le loro tutele connesse, che rappresentano una categoria uniforme, dall’altro tra 

gli impieghi non regolari ricadono tipologie di impieghi e contratti anche piuttosto diversi 

tra loro. 

Si definisce impiego regolare o shūshin koyō –  終身雇用 – quella pratica in cui il 

lavoratore è assunto immediatamente dopo la fine degli studi e rimane all’interno della 

stessa azienda fino al pensionamento. In cambio della fedeltà del dipendente, l’azienda si 

impegna a garantirne il posto di lavoro fino alla pensione (solitamente dai 

cinquantacinque ai sessanta anni), a prescindere dall’andamento degli affari 85 . 

L’istituzione dell’impiego a vita iniziò a diffondersi nel secondo dopoguerra, divenne uno 

dei pilastri fondamentali della crescita economica del Giappone e assurse a simbolo dello 

stile manageriale del paese. Questo tipo di impiego permette al lavoratore di sviluppare 

molteplici competenze durante la sua carriera, grazie a rotazioni di mansioni e corsi di 

aggiornamento interni all’azienda stessa86 

La definizione “impiego non regolare” si riferisce invece a tutta una serie di categorie di 

lavoratori che non rientrano nell’impiego regolare, e il cui gruppo principale è 

rappresentato dai lavoratori part-time, tradizionalmente quei lavoratori il cui orario di 

lavoro è minore rispetto a quello dei lavoratori regolari nello stesso posto di lavoro. 

Solitamente si considera un lavoratore come part-time se non lavora più di trentacinque 

ore settimanali, ma è bene notare che in Giappone si fanno rientrare in questa categoria 

coloro che sono classificati come tali dal proprio datore di lavoro, a prescindere 

dall’orario che svolgono87. È importante sottolineare quindi che essere un lavoratore part-

time in Giappone non significa necessariamente lavorare ad orari ridotti, ma spesso 

 
85 Arjan B. KEIZER, “Non-regular employment in Japan: continued and renewed dualities”, in Work, 

Employment and Society (22), 2008, pp. 407-425, cit., p. 409.  
86 Ibidem. 
87 Ibidem. 
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lavorare ugualmente lunghe giornate lavorative ricevendo però stipendi nettamente più 

bassi e senza le tutele annesse a quelli dei posti di lavoro regolari. Si annoverano tra i 

lavoratori non regolari anche i lavoratori interinali, i quali vengono reclutati direttamente 

nell’agenzia a cui sono iscritti da un datore di lavoro che ha bisogno di prestazioni limitate 

nel tempo, spesso mirate al raggiungimento di un obiettivo specifico. Di questa categoria 

fanno parte anche i così detti shokutaku – 嘱託  – impiegati con contratti a tempo 

determinato spesso riassunti dopo che hanno raggiunto l’età di pensionamento 

obbligatorio. 

Se storicamente il lavoro non regolare rappresentava la parte residuale delle normali 

relazioni lavorative in Giappone, che si esprimevano attraverso contratti a vita, dagli anni 

Novanta la situazione inizia a cambiare. In seguito al collasso della bolla speculativa nei 

primissimi anni Novanta e la stagnazione economica successiva, la nuova competizione 

globale e soprattutto con le emergenti economie asiatiche confinanti, i governi e il mondo 

delle grandi imprese e dell’industria hanno tentato di ridurre il numero di lavoratori 

regolari che potessero beneficiare degli scatti salariali di anzianità e tutti quei benefici 

connessi al posto a vita88. Il Partito Liberal Democratico (LDP) ha implementato negli 

anni misure di deregolamentazione del mercato del lavoro così da permettere alle grandi 

aziende di aumentare il ricorso a lavoratori non regolari, come quelli a contratto 

determinato e interinali89 . Parallelamente all’agevolazione del lavoro non regolare i 

governi LDP hanno allentato anche le regole riguardanti il lavoro regolare, promuovendo 

flessibilità degli orari lavorativi, così facendo sono andati ad intaccare anche quei posti 

di lavoro nelle grandi aziende protetti da forme contrattuali tradizionali. Un esempio è 

l’emendamento del 1999 al Temporary Work Agency Law (Hakenhō) che liberalizza il 

lavoro temporaneo interinale nel settore dei servizi, seguito da un successivo 

emendamento del 2003 che permetteva di utilizzare lavoratori interinali anche nel settore 

manifatturiero90. Il governo del Partito Democratico del Giappone (DPJ) nel 2012 reinserì 

alcune protezioni per i lavoratori temporanei, ma queste furono smantellate dalla seconda 

amministrazione Abe che approvò ulteriori deregolamentazioni nel 2015, rendendo 

 
88 Hiroaki R.WATANABE, “Labour Market Dualism and Diversification in Japan”, in British Journal of 

Industrial Relations (7), 2017, pp. 1-24, cit., p. 1. 
89 Ibidem. 
90 Ivi, cit., p. 8.  
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possibile per i datori di lavoro utilizzare lavoratori interinali senza nessun limite di tempo, 

a patto che sostituissero il lavoratore interinale ogni tre anni per la stessa posizione91.  

E anche per quanto riguarda il lavoro part-time in Giappone non vigono restrizioni, al 

contrario di alcuni paesi europei, così che in questo caso nessun tipo di liberalizzazione 

si è resa necessaria 92 . Se è vero che i progetti di deregolamentazione erano mirati 

principalmente a rendere più flessibile il ricorso a lavoratori temporanei, questa linea 

politica ha deteriorato anche le condizioni dei lavoratori regolari, rendendo più semplice 

per i datori utilizzare i primi, non solo nel settore dei servizi, ma anche in quello 

manifatturiero. L’aumento di lavoratori non regolari che svolgono impieghi 

precedentemente occupati da lavoratori regolari ha eroso la stabilità anche di questi ultimi, 

lasciando intendere ai datori di lavoro che potevano avvalersi dei primi per svolgere le 

mansioni dei secondi a basso prezzo e con meno oneri, soprattutto se i regolari non 

avessero accettato l’abbassamento di alcuni standard lavorativi. Tant’è che a partire dagli 

anni Novanta il numero di lavoratori regolari tra i quindici e i ventiquattro anni si è ridotto 

notevolmente, sia per effetto della stagnazione economica, sia perché i neolaureati 

vengono assunti per i loro primi impieghi sempre di più come lavoratori non regolari 

invece che come regolari93. Stime più recenti parlano di una percentuale del 20.3 percento 

di lavoratori non regolari sulla popolazione lavorativa nel 2004, salita al 37.5 percento 

nel 201694. Statistiche simili sono quelle indicate anche dall’ istituto nazionale di statistica 

riportate nel grafico successivo.  

Il decremento dei contratti regolari con le tutele legali e salariali ad essi connesse assume 

aspetti generazionali in quanto sono proprio i giovani ad essere penalizzati da questa 

situazione venendo assunti sempre di più come lavoratori precari.  

A contratti non regolari si accompagnano stipendi più bassi, tra il 1989 e il 2003 la paga 

oraria per un lavoro part-time in percentuale a quella per un lavoro a tempo pieno è calata 

da essere il 70.9 percento al 65.7 percento per le donne, e dal 55.4 al 49.9 per gli uomini95. 

 

 

 
91 Waseda University - https://www.waseda.jp/folaw/icl/news-en/2017/03/16/5709/ (accesso 18/11/19). 
92 WATANABE, “Labour Market Dualism…”, cit., p. 9.  
93 Ivi, cit., p. 10.  
94 Odd Per. BREKK, “Japan: making the most of current tailwinds” in Asia Management Insight 5(1), 2018, 

pp. 44-50, cit., p. 46.  
95 KEIZER, “Non-regular employment in Japan…”, cit., p. 413. 

https://www.waseda.jp/folaw/icl/news-en/2017/03/16/5709/
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Questa polarizzazione del mercato del lavoro ha reso in un certo senso, erodendola, la 

categoria dei lavoratori regolari con piene tutele quasi un’elité a cui aspirare; è sempre 

più difficile giungere ad un impiego regolare se non si è partiti da tale posizione già con 

il primo lavoro dopo la fine degli studi. Ancora oggi dal lato della domanda c’è riluttanza 

ad investire in capitale umano con contratti a lungo termine in periodi di incertezza 

economica. Sempre più lavoratori, in particolare giovani e donne, sono passati da avere 

impieghi regolari con stipendi alti a posizioni precarie con retribuzioni molto più basse96, 

e non è un mistero che questa condizione deprima ulteriormente il tasso di natalità di un 

paese.  

Il matrimonio rappresenta il coronamento della raggiunta dipendenza economica da parte 

della coppia, che finalmente riesce a permettersi un’abitazione e dei figli, ma se le giovani 

generazioni si trovano in situazioni di incertezza economica saranno comprensibilmente 

più riluttanti a creare una famiglia e quindi a mettere al mondo dei figli (come già detto 

in Giappone la nascita di figli è completamente iscritta all’interno dell’istituto 

matrimoniale). Inoltre si approfondiscono i divari tra le aspettative e la realtà lavorativa, 

i giovani giapponesi degli ultimi decenni si trovano in una situazione molto diversa da 

quella dei loro genitori, e il bassissimo tasso di coabitazioni prematrimoniali e nascite 

 
96 Yoshio HIGUCHI, Masanori HASHIMOTO, Issues Facing the Japanese Labor Market, 2004, cit., p. 17.  

Figura 9 – Percentuali di lavoratori regolari e non regolari di età compresa tra i 15 e i 24 anni. 
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fuori dal matrimonio testimoniano come questi aspetti culturali non si siano adattati alla 

nuova realtà economica e sociale.  

In più, nonostante sempre più donne entrino sul mercato del lavoro le loro aspettative sul 

marito ideale non sono cambiate rispetto a quelle delle donne delle generazioni 

precedenti: gli uomini ideali hanno un’elevata formazione scolastica e un altrettanto 

elevato stipendio. Alcuni studi indicano come il 63.8 per cento delle donne non sposate 

afferma che il marito che vorrebbero dovrebbe guadagnare annualmente non meno di sei 

milioni di yen, e al giorno d’oggi non molti uomini tra i venticinque e trentaquattro anni 

possono vantare uno stipendio tale97. Tale motivo potrebbe concorrere a spiegare come 

mai da diversi decenni la proporzione di uomini non sposati sia particolarmente elevata 

tra coloro che guadagnano annualmente fino a 1,500,000 yen98. Donne con un lavoro non 

regolare non vogliono sposare un uomo nella stessa situazione, ma uno con una posizione 

stabile e un reddito capace di sostenere se non tutte, gran parte delle spese familiari, in 

maniera del tutto simile al modello delle famiglie della classe media in cui sono cresciute. 

Dal canto loro, nei primi anni Duemila, solo il diciotto percento dei giovani uomini non 

sposati desideravano una moglie che fosse casalinga a tempo pieno99, aspettative che si 

scontrano con la difficoltà delle donne a mantenere un impiego dopo la gravidanza. A 

questo proposito le donne scontano l’invecchiamento della popolazione più degli uomini: 

tra il 2011 e il 2012 circa 101.000 persone, soprattutto donne, hanno lasciato il mercato 

del lavoro per accudire i familiari anziani100. Le donne sono la categoria della popolazione 

che più è rappresentata tra i lavoratori non regolari, come già detto, spesso coloro che 

intendono continuare a lavorare dopo una gravidanza o vogliono rientrare sul mercato del 

lavoro dopo un periodo passato a crescere i figli hanno pochissime chance di ottenere un 

impiego regolare, e ripiegano su uno part-time. Il dualismo del mercato del lavoro 

giapponese odierno limita ancora di più le possibilità di quelle donne che vorrebbero 

trovare un impiego regolare ma non sono in grado di avere una carriera ininterrotta per 

ragioni di responsabilità familiari. L’Equal Employment Opportunity Law (1986, 

emendata nel 1999) e il Child Care Leave Law sono due leggi fondamentali nel 

 
97 COULMAS, Population decline and ageing…, cit. p. 58. 
98 Ibidem.  
99 Ibidem. 
100 “Abenomics is Progressing”, in Prime Minister of Japan and His Cabinet, 2015, Retrived from Kantei. 
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promuovere la parità di genere e l’aumento di forza lavoro, ma la struttura polarizzata del 

mercato è un fattore importante per calcolarne l’impatto, per adesso piuttosto limitato.  

Il dualismo del mercato non può certo essere accusato di aver creato le divisioni di genere 

ma le ha sicuramente rafforzate. 

Nel 2010 il governo giapponese ha raccolto tramite un questionario le ragioni che 

spingono i lavoratori non regolari a scegliere un impiego non regolare, il 37.1 per cento 

dei lavoratori a tempo determinato, il 20.8 di quelli part-time e il 34.9 di quelli interinali 

ha indicato come ragione principale la mancanza di opportunità di lavorare con un 

contratto regolare. Il trentanove percento di quelli part-time ha indicato come ragione il 

poter lavorare in orari più adattabili alle proprie esigenze, mentre il 28.6 ha risposto 

dicendo di non poter lavorare a tempo pieno a causa di responsabilità familiari, cura dei 

figli, degli anziani ecc.101.  Non è un caso che già nel 2007, quasi il novanta per cento dei 

lavoratori part-time era donna102, a riconferma di come questa sia diventata una categoria 

che permette di utilizzare lavoratrici a basso costo e con meno tutele, costrette a scegliere 

questa forma contrattuale poiché gli impieghi “tradizionali” sono difficilmente 

coniugabili con le responsabilità di madre. A questo va aggiunto il fatto che solitamente 

ci sono due percorsi differenti per quanto riguarda i lavori regolari: da una parte il sōgō 

shoku – 総合職 – la posizione tradizionale che sfocia in avanzamenti di carriera e fa 

accedere a posizioni manageriali, dall’altra l’ippan shoku – 一般職 – ruoli che svolgono 

l’ordinaria amministrazione senza corsi di aggiornamento, benefit e accesso a posizioni 

decisionali. Poche donne sono assunte nella prima categoria in quanto ci si aspetta che 

lascino il lavoro quando diventano madri e dunque non sarebbero buoni investimenti, 

mentre formano la maggioranza schiacciante della seconda. 

 

 

 

 

 

 

 
101 Yutaka ASAO, Overview of Non-regular Employment in Japan, The Japan Institute for Labour Policy 

and Training, 2011, cit., p. 10.  
102 Ivi, cit., p. 8.  



  38 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Piuttosto che la flessibilità invocata da aziende e governi per giustificare i molti interventi 

neoliberisti, l’attuale situazione di dualismo offre per i datori di lavoro vantaggi sul fronte 

dei costi, che hanno ormai ampiamente superato i vantaggi da flessibilità. Le imprese 

invece che ridurre i lavoratori non regolari per la bassa domanda ne hanno al contrario 

aumentato l’utilizzo così da ridurre i costi da lavoro, a scapito degli impieghi regolari103. 

 

Il problema del basso tasso di fecondità del Giappone sembra essere sempre più correlato 

alla struttura del mercato del lavoro interno. Via via che sempre più donne accedono 

all’università e ottengono buone posizioni lavorative il costo opportunità di abbandonare 

la carriera per dedicare la propria vita esclusivamente alla crescita dei figli e ai lavori 

domestici aumenta enormemente. Allo stesso tempo, e coerentemente con la media OCSE, 

gli stipendi femminili sono sempre più indispensabili per lo stile di vita della classe media 

e privarsene spesso significa non avere i mezzi necessari per crescere un figlio. A ciò si 

associa l’idea che hanno i giovani giapponesi, sia uomini che donne, che il matrimonio 

abbassi il loro standard di vita: le donne perché spesso devono rinunciare alla propria 

carriera, o accontentarsi di un lavoro sottopagato, e dedicarsi a compiti domestici anche 

 
103 KEIZER, “Non-regular employment in Japan…”, cit., p. 413.  

Figura 10 – crescita del lavoro part-time in Giappone negli ultimi 10 anni. 
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dopo anni di studi; gli uomini perché diventano gli unici responsabili della stabilità 

economica del nucleo familiare. Se solo l’uomo lavora (o anche ammettendo che la donna 

riesca a mantenere un lavoro part-time) le entrate della coppia si abbassano, soprattutto 

nella situazione attuale in cui trovare posti fissi è sempre più difficile. Inoltre i furitaa, i 

quali non hanno sicurezza lavorativa e non guadagnano a sufficienza per creare una 

famiglia, sono in aumento, contribuendo al basso tasso di nascite.   

 

Allo stesso tempo però anche la cultura lavorativa dell’impiego regolare non è priva di 

difetti, e mal si concilia con la vita familiare, specie nella società contemporanea sempre 

più partecipata da donne. Uno dei dati più pertinenti a tal proposito è fornito da una ricerca 

effettuata dal ISSP: alla domanda “In media quante ore lavora tuo marito alla settimana?” 

le donne giapponesi hanno risposto cinquantasei ore settimanali, contro le quasi 

trentanove dei francesi104 , diverse dall’ ammontare totale di ore (38.9 a settimana) che 

fornisce il governo giapponese. Il grande carico d’ore che gli uomini lavorano, soprattutto 

quelli in posizioni regolari, suggerisce che per loro non c’è spazio per passare del tempo 

in famiglia durante la settimana, o aiutare i figli in alcune delle loro attività. Il modello 

del “lavoratore ideale” giapponese lascia pochissimo margine agli uomini per stare in 

famiglia, per provare a crearsene una, o più in generale per avere del tempo libero da 

investire come meglio credono 105 . La figura che meglio incarna questo concetto è 

sicuramente quella del salaryman (o サラリーマン), il lavoratore salariato che svolge 

mansioni d’ufficio, a vari livelli, un colletto bianco impiegato (soprattutto) presso grandi 

compagnie o apparati governativi che si afferma dopo la fine della seconda guerra 

mondiale106. La sua figura viene associata alla trasformazione del Giappone, da società 

devastata dalla guerra alla seconda potenza mondiale nel giro di trent’anni. Il salaryman 

tipico è un uomo della classe media, con un’educazione universitaria, lavora nelle grandi 

aree urbane del paese e ha un nucleo famigliare a carico, in particolare una moglie e un 

figlio 107 . Anche la moglie del salaryman ha uno stereotipo da rispettare, quello di 

 
104  Patricia BOLING, “Demography, culture, and policy: understanding Japan’s low fertility”, in 

Population and Development Review, 2008, 34(2), pp. 307-326, cit., p. 315. 
105  Ibidem.  
106 J.E. Roberson, N.Suzuki, Men and Masculinities in Contemporary Japan – Dislocating the Salaryman 

Doxa, Routledge, 2003, cit., p. 7. 
107 Romit DASGUPTA, Re-reading the salaryman in Japan: crafting masculinities, Routledge, 2013, cit., 

p. 1. 
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lavoratrice d’ufficio, impiegata amministrativa che lascia il lavoro al momento del 

matrimonio per dedicarsi alla cura della casa108.  

Il salaryman è uno dei protagonisti principali del panorama del secondo dopo guerra in 

Giappone, associato ad un vero e proprio “guerriero aziendale” –  企業戦士 – (kigyō 

senshi), massima espressione di virilità, spirito di sacrificio e abnegazione per il benessere 

e il riscatto economico del proprio paese109. È ormai accertato come la cultura aziendale 

post Seconda guerra mondiale, e quindi la figura del salaryman siano state fondamentali 

per il miracolo economico del paese, arrivando quest’ultima, ad essere riconosciuta come 

una delle espressioni più tipiche della “cultura giapponese”110. Sebbene sia importante 

evitare superficiali parallelismi astorici, spesso il ruolo sociale del salaryman è stato 

ricollegato a quello dei koshiben –  腰弁 – samurai di basso rango che svolgevano 

funzioni burocratiche nel tardo periodo Edo, e al loro senso del dovere per lo stato111. 

Cultura che a livello lavorativo prevede che i lavoratori (tradizionalmente uomini) si 

identifichino con la propria azienda e si dedichino ad essa e al proprio impiego con la 

massima devozione. Ciò vuol dire anche lavorare lunghi straordinari, accettare 

trasferimenti (anche quando ciò comporta vivere in una città diversa da quella della 

propria famiglia), presenziare a cene e nōmikai con colleghi più volte a settimana dopo il 

proprio turno, svolgendo attività sportive o ricreative con i gruppi aziendali e così via112. 

Specialmente durante periodi di crisi economica, gli uomini si sentono ancora più 

riconoscenti verso il proprio datore di lavoro. 

Il Giappone ha una tradizione di sindacati poco influenti, che sostanzialmente collaborano 

senza troppe resistenze con i manager, l’accordo su cui si è basato gran parte dello 

sviluppo del paese prevede proprio che i lavoratori siano protetti dai licenziamenti e 

ricompensati sulla base dell’anzianità di servizio (e non della produttività) in cambio di 

assenza di militanza sindacale e accondiscendenza a orari molto lunghi e con molti 

straordinari113.  

Il Giappone è uno dei paesi al mondo con i più lunghi orari lavorativi. Secondo stime 

governative del 2016, circa un quarto delle aziende pretende che i propri dipendenti 

 
108 Ivi, cit., p. 2.  
109 Ibidem. 
110 DASGUPTA, Re-reading the salaryman…, cit., p. 2.  
111 Suzuki, Men and Masculinities in…, cit., p. 6. 
112 BOLING, “Demography, culture, and…”, cit., p. 316. 
113 Ivi, cit., p. 313.  
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lavorino più di ottanta ore di straordinari al mese, ore spesso non retribuite114. I lavoratori 

giapponesi inoltre hanno pochissime ferie a disposizione, e non le utilizzano tutte, 

tralasciando in media dieci giorni all’anno, e il sessantatré percento di loro ha ammesso 

di sentirsi in colpa usufruendo di ferie pagate115. Eppure uno zelo lavorativo simile non 

premia la produttività del paese, che nel 2016 aveva quella più bassa tra i paesi del G-7116 

e negli anni fino ad oggi in linea con quella degli altri partner del gruppo117. 

Se la cultura lavorativa rimarrà ancorata al modello di impiego attuale non ci saranno 

molte speranze che il tasso di fecondità torni ad aumentare.  

Molte più donne finita l’università vestiranno i panni della “lavoratrice ideale”, 

storicamente ruolo maschile, e il TFR probabilmente calerà ancora di più.  

Il mercato del lavoro giapponese ad oggi non permette un sereno equilibrio tra vita privata 

e vita lavorativa e non fa che rinforzare il problema del calo delle nascite. 

 

 

1.2.3 Welfare.  

 
 

Come è già stato detto, all’inizio del ventunesimo secolo il Giappone si è trovato in una 

situazione completamente nuova, passando da essere una delle società più giovani ad una 

tra le più vecchie tra le nazioni sviluppate. E certamente la situazione demografica del 

paese ha origine nella convergenza di due fattori cardine: l’innalzamento della speranza 

di vita media e il declino del tasso di fecondità. Tuttavia questi due trend demografici non 

sono altro che il riflesso del vero problema che giace nelle relazioni di genere, e nelle 

aspettative che la società ha riguardo alle scelte di vita personale dei propri membri.  

Storicamente lo stato giapponese moderno si è focalizzato soprattutto sulla propria 

crescita economica ed industriale, tralasciando lo sviluppo di politiche sociali. Il sistema 

di welfare giapponese si è sempre basato sulla cura informale che la famiglia fornisce ai 

suoi componenti, specialmente agli anziani, compito questo svolto prevalentemente dalle 

 
114  CNBC - https://www.cnbc.com/2018/06/01/japan-has-some-of-the-longest-working-hours-in-the-

world-its-trying-to-change.html (accesso 25/11/19). 
115 Ibidem. 
116 Ibidem.  
117 OECD - https://data.oecd.org/lprdty/gdp-per-hour-worked.htm (accesso 25/11/19). 

 

https://www.cnbc.com/2018/06/01/japan-has-some-of-the-longest-working-hours-in-the-world-its-trying-to-change.html
https://www.cnbc.com/2018/06/01/japan-has-some-of-the-longest-working-hours-in-the-world-its-trying-to-change.html
https://data.oecd.org/lprdty/gdp-per-hour-worked.htm
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donne, mentre gli uomini avevano il ruolo di breadwinner 118 . Oggi l’aumentata 

partecipazione delle donne nell’educazione universitaria e sul mercato del lavoro ha 

messo in luce tutte le contraddizioni di questo sistema socio-familiare ispirato ai valori 

confuciani. All’interno di questa cornice è interessante analizzare il livello generale delle 

misure di welfare formale che il paese ha adottato fin ora.  

Nel 2007 il Giappone si attestava al diciottesimo posto tra i trenta paesi OCSE per 

percentuali di bambini sotto i tre anni che erano iscritti ad una struttura per l’infanzia e 

diciassettesimo su trenta per percentuali di bambini di cinque anni che frequentano la 

scuola primaria o una struttura equivalente119. Si posiziona molto bene invece, secondo 

su venti, per la proporzione tra staff e bambini da zero a tre anni nelle strutture per 

l’infanzia, ma la situazione cambia drasticamente per le strutture di bambini in età 

prescolare (dai tre ai cinque o sei anni) dove il paese finisce diciannovesimo sui 

venticinque paesi OCSE registrati120.  

In termini di costi dei servizi di cura dell’infanzia si posiziona subito sopra la media dei 

ventitré paesi OCSE, con il costo medio che assorbe il diciotto percento del reddito di una 

famiglia con due stipendi e il ventuno di una monoreddito. Se per molti servizi e i costi 

della cura dell’infanzia il Giappone si posiziona più o meno nella media dei paesi OCSE, 

lo stesso discorso non vale per servizi più ad ampio spettro, tipici invece di stati che hanno 

una storia di forte welfare sociale, come per esempio la Francia. Nonostante la situazione 

di calo demografico ad oggi la domanda di strutture per la prima infanzia eccede ancora 

l’offerta, il Giappone ha scarsità di strutture equivalenti agli asili nido o scuole primarie 

per l’infanzia o simili sovvenzionate dallo stato, e quando ci sono sono caratterizzate da 

lunghissime file di attesa soprattutto nei centri urbani dove ce ne sarebbe più bisogno. Il 

paese non ha poi nessuna misura equivalente a quelle adottate dai governi francesi negli 

anni, come aiuti finanziari indirizzati alle famiglie per assumere delle tate o centri pre-

scuola materna gratuiti e aperti tutto il giorno121. A conferma di questo trend, nel 2015 il 

Giappone si posiziona nella parte bassa della classifica per percentuale di Pil devoluto a 

benefit familiari, ben al di sotto della media OCSE. 

 

 
118 MAKITA, “Gender roles and social…” cit., p. 78. 
119 BOLING, “Demography, culture, and…”, cit., p. 311. 
120 Ibidem.  
121 Ibidem.  
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Fino agli anni Novanta, quasi il novanta percento della spesa pubblica in materia sociale 

era utilizzato per pagare le pensioni e il sistema sanitario nazionale122, è solo dopo, 

quando l’opinione pubblica si rende conto del problema demografico che anche i governi 

si accorgono dello sbilanciamento nella gestione delle risorse destinate al welfare. 

Secondo una recente ricerca, negli ultimi anni i costi dell’educazione sono aumentati 

costantemente, mentre i salari medi sono rimasti stabili. I costi per mandare il proprio 

figlio alla scuola superiore ammonterebbero a 2.37 milioni di yen, mentre per l’università 

arriverebbero a 7.16 milioni, per un totale di oltre dieci milioni di yen123, cifra che 

comunque non includerebbe le spese di mantenimento come alimentari, vestiario e 

altro124. Il costo per anno accademico si aggira intorno ai 685.000 yen per la scuola 

superiore (comprensivi di retta, spese per i trasporti, materiali didattici e scuole di 

preparazione), mentre salgono a 1.56 milioni di yen per l’università125. In particolare le 

scuole di preparazione, o juku – 塾 – sono una parte integrante del sistema educativo 

nipponico e assorbono molti dei risparmi che le famiglie mettono da parte per i loro figli. 

I juku preparano gli studenti di ogni ordine e grado agli esami di ammissione di 

prestigiose scuole private, dalle elementari fino all’università, in particolare sono 

 
122 MAKITA, “Gender roles and social…” cit., p. 96.  
123 Nippon.Com - https://www.nippon.com/ja/japan-data/h00522/ (accesso 24/11/19). 
124 Ibidem. 
125 Ibidem.  

Figura 11 - Spesa pubblica in benefit alle famiglie per tipo di spesa, in percentuale al Pil; 2015. 

https://www.nippon.com/ja/japan-data/h00522/
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frequentate dalla quasi totalità dei liceali, nel tentativo di accedere alle migliori università.  

Il costo medio annuale di queste scuole si aggira intorno ai 260.000 yen, circa 2.380 

dollari americani 126 . Studiare ad un’università pubblica costa cumulativamente 7.76 

milioni di yen, per le università private si parla di 9.68 milioni se si sceglie un curriculum 

umanistico o di scienze umane o 10.64 milioni se si intraprende un percorso scientifico; 

la differenza tra il tipo di università può arrivare fino a due o tre milioni di yen127. I dati 

del Ministero dell’educazione giapponese mostrano che nel 1989 la retta per un’università 

privata era 570.584 yen, mentre nel 2017 era aumentata a 900.093 yen. Lo stipendio 

medio invece tocca il suo apice nel 1997 e inizia a decrescere fino a toccare il minimo nel 

2009 e solo recentemente è tornato a livelli pre-crisi128.  

Ciò significa che i costi per l’educazione sono un peso notevole per la famiglia media 

giapponese e sicuramente è un elemento che influenza negativamente il basso tasso di 

natalità.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Figura 12 -Tasse universitarie annuali e Stipendio medio presso compagnie private. 

 

 

 

 

 
126 The Economist - https://www.economist.com/asia/2011/12/31/testing-times (accesso 24/11/19). 
127 Nippon.Com - - https://www.nippon.com/ja/japan-data/h00522/ (accesso 24/11/19). 
128 Ibidem.  
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https://www.nippon.com/ja/japan-data/h00522/


  45 

Il modello giapponese esprime diritti sociali basati sulla qualità del proprio posto di 

lavoro, con l’azienda che spesso contribuisce a coprire parte delle spese sanitarie, la 

responsabilità del welfare è affidata alle famiglie, o alla comunità, e non allo stato. Si può 

parlare di “welfare residuale”, caratterizzato da una debolezza strutturale, in quanto si 

basa sul settore privato (famiglie, comunità e imprese)129. Storicamente il paese ha sempre 

dato priorità ad uno sviluppo strettamente economico ed industriale, mantenendo la spesa 

per politiche sociali e di welfare piuttosto bassa, vedendo il dirottare risorse verso queste 

politiche come un intralcio alla crescita della nazione.  

 

Esaurire completamente le cause del decremento demografico di una nazione sviluppata 

e complessa come il Giappone è estremamente complicato, in particolare individuare il 

nesso tra miglioramento delle condizioni di vita e aumento dell’età media e 

l’abbassamento del tasso di fecondità rappresenta una sfida che travalica la sfera 

meramente economica o giuridica ma coinvolge la storia e la tradizione culturale di una 

società, come uomini e donne si percepiscono e percepiscono il proprio ruolo di fronte 

alla collettività, campi molto difficili da sondare e da trasporre in dati analitici come 

grafici, tabelle, questionari.  Sembra che il tasso di fecondità giapponese sia depresso da 

una pressione sistemica, da un modello di sviluppo sociale che in tutti questi anni non è 

riuscito ad invertirne la tendenza.  

Se le discriminazioni di genere hanno origini lontane nella società Meiji e nel retaggio 

confuciano del paese, è altrettanto vero che la cultura lavorativa moderna e lo scarso 

welfare sociale hanno contribuito al rafforzamento di tali dinamiche. Il contratto sociale 

dell’uomo come unico breadwinner e la donna come madre e casalinga di professione è 

anacronistico e non più sostenibile, già ampiamente minato dal nuovo ruolo della donna 

nella società e dal costo della vita sempre più elevato, deve essere rinegoziato. 

Tuttavia un declino così marcato della fertilità non è solo imputabile a squilibri di genere, 

bensì anche ad una cultura lavorativa totalizzante, che non lascia spazio per un equilibrio 

tra sfera pubblica e privata ed è estremamente penalizzante sia per le donne che per gli 

uomini. Ambito quello lavorativo che si è andato a deteriorare negli ultimi decenni 

aumentando le incertezze per le nuove generazioni e diminuendone le tutele. Ad un 

ripensamento generale della cultura lavorativa sarebbe auspicabile accompagnare un 

 
129 MAKITA, “Gender roles and social…” cit., p. 82.  
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rinnovato impegno statale nel welfare, in particolare in quello per l’infanzia e per 

l’assistenza agli anziani, per liberare le famiglie dal compito di accudire, loro sole, i propri 

familiari, e sostituire ad un welfare “familiare” e “residuale” uno pubblico e accessibile a 

tutti.  
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Capitolo secondo 

 

 

Politiche e interventi legislativi in tema di 

decremento demografico tra LDP e DPJ 

 
 

 

 

Il presente capitolo ha lo scopo di esaminare i principali interventi legislativi che negli 

anni sono stati adottati dal governo giapponese per contrastare il decremento demografico, 

in particolare il basso tasso di natalità. Verrà prestata una speciale attenzione a quei 

provvedimenti disposti a partire dagli anni Novanta, quando il tema del declino della 

popolazione uscì dalle aule accademiche e dagli uffici dei funzionari giapponesi e, 

rimbalzando sui media, iniziò ad interessare l’opinione pubblica e di conseguenza a 

coinvolgere anche la classe dirigente del paese.  

 

Il sistema di welfare state giapponese è sempre stato piuttosto snello: dopo la Seconda 

guerra mondiale il paese si è concentrato principalmente sulla propria crescita economica, 

utilizzando le risorse a disposizione per sviluppare imprese e tecnologie, trascurando la 

creazione di una rete di sicurezza sociale simile a quella dei paesi dell’Europa occidentale.  

Nonostante una considerevole espansione negli anni Settanta, il welfare giapponese è 

ancora uno dei meno sviluppati dei paesi OCSE, nel 2000 si posizionava poco sotto gli 

Stati Uniti in termini di spesa totale in welfare in proporzione al Pil130, e solo negli ultimi 

anni ha iniziato ad essere finanziato maggiormente131. In ogni caso della spesa totale in 

previdenza le voci più importanti sono tradizionalmente quelle delle pensioni e delle 

 
130 National Institute of Population and Social Security Research (NIPPSR), Heisei 10-nendo Shakai 

Hoshō Kyūfu Hi, [The 1998 Fiscal Social Security Expenditures], 2000, Tokyo.  
131 OECD - https://stats.oecd.org/Index.aspx?datasetcode=SOCX_AGG (accesso 02/01/20).  

https://stats.oecd.org/Index.aspx?datasetcode=SOCX_AGG
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assicurazioni sanitarie, che nel 1990 ammontavano intorno al novanta percento del 

totale132.   

Durante gli anni Ottanta si afferma in Giappone un modello politico conservatore di 

stampo neoliberista, che impone un controllo più rigido sulle spese dello stato. I governi, 

in particolare quelli guidati da Yasuhiro Nakasone, si impegnano a mantenere al minimo 

indispensabile le spese per il welfare, tant’è che quelle in sicurezza sociale crescono solo 

dell’uno percento tra il 1980 e il 1990 (dall’12.4 al 13.6 percento del Pil)133. Nonostante 

in quegli anni fosse già in aumento la pressione causata dall’incremento della popolazione 

anziana (quindi pensioni e assistenza sanitaria), la decisione dei governi di tenere bassi i 

costi della spesa sociale si risolse nel riaddossare alle famiglie la responsabilità di 

accudire i propri cari, alleggerendo il ruolo dello stato134. Che il welfare del Giappone 

abbia da sempre fatto affidamento sulle famiglie, e che quindi si sia storicamente 

sviluppato come un welfare residuale è evidente da tre elementi chiave: l’elevato livello 

di coabitazione di genitori anziani a casa dei figli adulti; la mancanza (o il basso numero) 

di fornitori di servizi di welfare, sia pubblici che privati; e l’alto tasso di dipendenza dalle 

rispettive famiglie tra figli adulti non sposati135. Nel 1980 quasi il settanta percento delle 

persone anziane viveva con i propri figli adulti; per mantenere un alto livello di 

coabitazione e limitare le spese per la cura degli anziani il governo giapponese introdusse 

in quegli anni una serie di misure volte ad incoraggiare le coabitazioni intergenerazionali, 

come per esempio crediti d’imposta per nuclei familiari di tre generazioni e assegni 

supplementari corrisposti a famiglie che si occupavano, in casa, dei genitori anziani136. 

Anche se la coabitazione si è ridotta dagli anni Ottanta, nel 1997 il 58.9 percento delle 

persone sopra i sessant’anni di età viveva con i propri figli, in contrasto con il 12.9 

percento della Germania e il 16.1 degli Stati Uniti137. Nel 1995 il National Basic Survey 

del paese riportò che l’86.5 percento di tutti gli anziani costretti a letto erano accuditi da 

 
132 National Institute of Population and Social Security Research (NIPPSR)… 
133 Ito PENG, “Social Care in Crisis: Gender, Demography, and Welfare State Restructuring in Japan”, in 

Social Politics, December 2002, cit., p. 416. 
134 Ibidem.  
135 Ibidem. 
136 Ibidem. 
137 Prime Minister’s Office, Koreisha no seikatsu to Ishiki ni Kansuru Kousai Hikaku Chosa [The 

International Comparative Survey on Elderly People’s Life Style and Attitudes], 1997, Tokyo.  
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familiari con cui vivevano, il 6.3 percento da familiari che non abitavano con loro e solo 

il 7.2 percento era curato in strutture apposite138. 

Come vedremo, negli anni Ottanta molte delle prime, timide, misure sociali introdotte nel 

decennio precedente furono ridimensionate. 

 

Non troppo migliore sembra essere, sempre tra gli anni Ottanta e Novanta, la condizione 

del servizio pubblico per l’assistenza all’infanzia, con il 22 percento dei bambini dagli 

zero ai sei anni che usufruiscono di asili nido o scuole primarie, percentuale 

comparativamente più alta rispetto agli Stati Uniti, ma più bassa sia dei paesi dell’Europa 

centrale che mediterranea139. Il settore dei servizi pubblici di assistenza per l’infanzia non 

ha ricevuto negli anni fondi sufficienti per prevenire il crearsi di lunghe liste di attesa 

causate dal crescente numero di famiglie richiedenti: sempre più donne impegnate sul 

mercato del lavoro aumentano la domanda di servizi di cura per l’infanzia. Il numero di 

bambini in attesa di un posto in una di queste strutture è aumentato da 26.114 nel 1994 a 

40.523 nel 1997140.   

 

 

 

2.1 Gli interventi legislativi in risposta al decremento 

demografico dagli anni Novanta al 2008 

 

 

Gli anni Novanta segnano uno spartiacque nel modo di percepire e affrontare 

politicamente il problema del decremento demografico e dell’invecchiamento della 

popolazione. Nel 1990 il tasso di fertilità scende a 1.57 percento, un vero e proprio shock, 

in quanto il dato segna il livello più basso di nascite di sempre fino a quel momento, 

 
138 Ministry of Labour, Hataraku Josei no jitsujo [The Condition of Working Women], 1998, Tokyo.  
139 PENG, “Social Care in Crisis: Gender…, cit., p. 417.  
140 Ministry of Labour, Hataraku… 
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battendo il record negativo di 1.58 del 1966141, tant’è che si parla di “shock dell’1.57”142, 

un punto di rottura per la classe dirigente che ancora sperava in un’inversione di tendenza 

“spontanea” del livello di nascite, senza dover intaccare il modello di sviluppo economico 

e familiare del paese. 

 Il Giappone diventa ufficialmente una aged society e i media e la società civile cambiano 

drasticamente prospettiva: se fino alla fine degli anni Ottanta si discuteva ampiamente su 

come rafforzare la famiglia tradizionale giapponese e la divisione dei ruoli tra i coniugi 

al suo interno, dopo il 1990 il dibattito è incentrato su come salvare la famiglia (in 

particolare le donne) dal collasso e su come fornire incentivi di varia natura per stimolare 

le nascite all’interno delle giovani coppie. Anche il partito Liberal Democratico (d’ora in 

avanti LDP) che fino a quel momento aveva tenuto una posizione piuttosto ferma 

sull’edulcorare il ruolo della famiglia tradizionale giapponese e il modello di welfare state 

che vi si affidava cambia atteggiamento, e il governo da esso espresso cessa di 

promuovere le coabitazioni di tre generazioni come soluzione al grande numero di anziani, 

e inizia invece a pensare ad un ruolo più incisivo dello stato e a considerare le donne 

lavoratrici, anche da sposate, come una normalità piuttosto che un’anomalia 143 . Lo 

spostamento dell’equilibrio nelle relazioni di genere ha forzato lo stato a ridefinire i propri 

interessi in relazione al welfare sociale, e ha iniziato a far comprendere che una società 

con una nuova struttura demografica richiede politiche nuove, che tengano in 

considerazione le esigenze della popolazione femminile e mettano al centro del discorso 

pubblico politiche di sicurezza sociale. A questo proposito è utile ricordare come 

associazioni di donne, temendo che nuove misure di welfare potessero appesantire 

ulteriormente il carico di responsabilità sulle famiglie, abbiano iniziato dagli anni Ottanta 

a protestare e a chiedere un cambiamento nelle politiche dall’alto verso il basso del 

governo, attestandosi come una forza fondamentale nel sensibilizzare l’opinione pubblica 

e esercitare pressione sulla classe dirigente144. Il più significativo di questi gruppi fu il 

Women’s Committe for the Betterment of the Ageing Society (WCBAS o Kōrei shakai 

 
141 Toshimitsu SHINKAWA, “Substitutes for Immigrants? Social Policy Responses to Population Decline 

in Japan”, in American Behavioral Scientists 56(8), Sage, 2012, pp. 1123-1138, cit., p. 1130. 
142 2016 White Paper – Efforts to deal with the declining birth rate - 

https://www8.cao.go.jp/shoushi/shoushika/whitepaper/measures/english/w-2016/pdf/part1_2-1.pdf 

(accesso 4/1/20). 
143 PENG, “Social Care in Crisis: Gender…, cit., p. 427.  
144 Ivi, cit., p. 420. 

https://www8.cao.go.jp/shoushi/shoushika/whitepaper/measures/english/w-2016/pdf/part1_2-1.pdf
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wo Yokusuru Josei no Kai) il quale raccolse un fortissimo consenso dalla popolazione e 

fu cooptato nel processo politico decisionale di quegli anni da parte della classe 

burocratica. Il tradizionale processo di policy-making prevede la creazione di consigli 

consultivi speciali, e i funzionari e burocrati giapponesi hanno da sempre coinvolto gruppi 

d’interesse e lobby del paese considerati importanti e legittimate a partecipare al processo 

politico in consigli creati ad-hoc chiamati Shingikai (a volte Kenkyūkai)145. Normalmente 

venivano invitati accademici, esponenti dei più grandi gruppi aziendali, professionisti e 

rappresentanti delle professioni e in generale altri membri del mondo economico; gruppi 

o associazioni che rivendicassero una rappresentanza femminile raramente venivano 

considerati come possibili partecipanti 146 . Perciò il coinvolgimento del WCBAS ne 

legittima l’attività e ne testimonia l’importanza sia agli occhi dei burocrati sia a quelli 

della società civile. Il coinvolgimento del WCBAS fu uno dei primi segnali di 

cambiamento nel modo di concepire il problema del declino del tasso di fertilità.  

 

Nonostante le sue scarse politiche di welfare state lo releghino nella parte bassa della 

classifica tra i paesi più avanzati, il Giappone non è comunque nella posizione degli Stati 

Uniti: offre infatti copertura sanitaria pubblica a tutti, offre (dagli anni Sessanta) modesti 

sussidi a famiglie con figli sotto i tre anni, permette detrazioni fiscali, entro certi limiti, 

per coniuge e figli a carico e altre misure simili, e una rete di centri per l’infanzia 

finanziata dallo stato147. Nel 1994 in Giappone erano presenti 22.532 centri daycare (asili 

nido o scuole primarie o simili) per 1.593.161 bambini, di cui 450.000 sotto i tre anni148. 

I servizi in questione sono erogati dai governi locali, con il sessanta percento circa di 

strutture pubbliche e il quaranta percento private149. Le tasse per i centri daycare variano 

a in base al reddito del nucleo familiare e a quanti fondi il singolo governo locale decide 

di devolvervi150. 

Le politiche in materia di welfare e previdenza sociale degli anni Novanta hanno portato 

a due risultati principali: primo, una notevole redistribuzione di responsabilità in materia 

di assistenza sociale tra le famiglie, il mercato e lo stato, con quest’ultimo che aumenta il 

 
145 Ivi, cit., p. 423.  
146 Ibidem. 
147 Patricia BOLING, “Family Policy in Japan” in Journal of Social Policy (4), 1998.   
148 Ibidem. 
149 Ibidem. 
150 Ibidem. 
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proprio intervento nel campo. Secondo, il ruolo del mercato e delle comunità, soprattutto 

del settore del volontariato, in materia di welfare è diventato molto importante, segnando 

un cambio di sensibilità notevole rispetto alla situazione demografica non solo da parte 

delle istituzioni ma anche dei privati cittadini151. 

 

 

 

2.1.2 Politiche di sostegno e assistenza all’infanzia.  

 

Una delle misure più utilizzate negli anni dai governi giapponesi per favorire l’aumento 

delle nascite è sempre stato un contributo economico mensile da parte del governo ai 

genitori di bambini entro una certa età. Il Primo intervento di questo tipo, chiamato Child 

Benefit Act fu introdotto nel 1972152 e da allora è stato modificato ogni due anni circa, 

con nomi a volte leggermente differenti 153 . Solitamente questo tipo di intervento è 

chiamato Kodomo teate o Jidō teate. 

Nel 1972 fino al 1985 gli unici beneficiari possibili di questa misura erano i genitori con 

tre o più figli a carico sotto i sedici anni, e il sussidio era di 4000 yen mensili154. Dal 1986 

hanno titolo a ricevere il sussidio per il secondo figlio fino all’età di due anni e per il terzo 

finché non si diploma dalle scuole medie 155 . Originariamente il sussidio non viene 

concepito come rimedio al calo delle nascite, bensì per assicurare sicurezza finanziaria ai 

minori e supportarne il benessere e lo sviluppo, soprattutto di quelli facenti parte di classi 

meno agiate156. La misura venne concepita come stimolo alle nascite solo dopo lo shock 

del 1990, quando le famiglie possono ricevere benefit per tutti i figli fino ad un’età 

specifica che varia negli anni anche questa aumentata157.  

 
151 PENG, “Social Care in Crisis: Gender…, cit., p. 428. 
152 https://www.ssa.gov/policy/docs/ssb/v35n6/v35n6p39.pdf (accesso 4/1/20).  
153 Christopher John PINOTTO, Japan Population Crisis: determining the effectiveness of Japanese 

population policies, San Diego State University, 2016, cit., p. 30.  
154 https://www.ssa.gov/policy/docs/ssb/v35n6/v35n6p39.pdf (accesso 4/1/20).  
155 PINOTTO, Japan Population…, cit., p. 30. 
156 https://www.ssa.gov/policy/docs/ssb/v35n6/v35n6p39.pdf (accesso 4/1/20).  
157 PINOTTO, Japan Population…, cit., p. 30. 

 

https://www.ssa.gov/policy/docs/ssb/v35n6/v35n6p39.pdf
https://www.ssa.gov/policy/docs/ssb/v35n6/v35n6p39.pdf
https://www.ssa.gov/policy/docs/ssb/v35n6/v35n6p39.pdf
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Dal 1991, come è possibile vedere nella tabella sottostante, vengono raddoppiati i sussidi: 

per il terzo figlio si passa da 5000 yen a 10.000, per il secondo da 2500 a 5000 e viene 

introdotto per la prima volta un sussidio anche per il primo figlio, proprio in questa nuova 

ottica di incoraggiamento del tasso di natalità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 13 - Sussidi per l'infanzia elargiti negli anni. 

 

 

 

 

Una misura significativa di questi anni, che verrà riproposta più volte, è il così detto Angel 

Plan – エンゼルプラン – introdotto per la prima volta nel 1994158. È la prima risposta 

programmatica del governo giapponese al declino del tasso di natalità, ed è anche il primo 

di tre piani successivi, di cinque anni ciascuno, che tenta di rispondere al problema con 

una strategia univoca e coerente159. 

 
158Harukata TAKENAKA, Futatsu no seiken kōtai: seikaku wa kawatta no ka (Avvicendamento tra due 

amministrazioni: le linee politiche sono cambiate?), KeisōShobō, 2017.  
159 Liv COLEMAN, “Family Policy: Framework and Challenges”, in Florian Coulmas (a cura di) The 

Demographic Challenge: a Handbook about Japan, Brill, 2008, pp. 749-764, cit., p. 750.  
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Il primo Angel Plan è in vigore dal 1995 al 1999 e mira a dare più sostegno a genitori che 

lavorano. Il piano prevede servizi di counseling per giovani coppie che intendono avere 

figli, ma soprattutto la creazione di 2.300 nuovi centri di daycare e l’estensione degli orari 

di apertura dei centri già esistenti, in particolare per gli asili nido (yōchien – 幼稚園 ) così 

da facilitare l’equilibrio tra vita privata e vita lavorativa: far sì che le giovani coppie 

potessero avere figli senza però che uno dei due coniugi (spesso la madre), dovesse 

rinunciare al proprio lavoro160.  

In totale il piano prevedeva l’espansione di un terzo per quanto riguarda centri di daycare 

per bambini, e un incremento di tre volte tanto (da 2300 a 7000) per i centri di daycare 

con orario continuato161. Il piano fu reso ancora più ambizioso, e costoso, quando nel 

1995 il numero target di daycare con orari estensivi fu aumentato a settemila e si decise 

di creare centri di dopo scuola e programmi post orario scolastico per facilitare la vita 

lavorativa dei genitori162. Tuttavia, già dalla fine del 1996 il piano stava arrancando nel 

raggiungere gli obbiettivi fissati dal governo: sicuramente l’amministrazione aveva 

puntato ad un incremento delle infrastrutture troppo elevato in un lasso di tempo così 

ristretto, ma anche a causa della riluttanza dei governi locali nell’utilizzare i propri fondi 

per costruire i centri previsti163.  A causa della pressione che esercitava sui governi locali, 

nel 1999 il piano fu sostituito da uno nuovo, il New Angel Plan (2000-2005), con 

obbiettivi ridimensionati in termini di centri e strutture per l’infanzia, e prevedeva più 

fondi gestiti dal governo centrale164. Nello stesso periodo e sulla scia del nuovo piano fu 

introdotta una modifica alla legge sul congedo parentale che prevedeva per il genitore che 

ne avesse usufruito di percepire il venticinque percento dello stipendio, nella primavera 

del 2000 la percentuale fu innalzata al quaranta percento165.   

I due programmi hanno solo in parte arginato il problema della mancanza di strutture per 

l’infanzia, ma hanno contribuito ad esercitare un’enorme pressione fiscale sui governi 

locali, specialmente quelli delle aree rurali già provati dallo spopolamento e dalla crisi 

demografica. Inoltre poiché non possono aumentare il proprio gettito tramite un 

innalzamento delle tasse senza il consenso del governo nazionale l’aumento di 

 
160 SHINKAWA, “Substitutes for Immigrants? Social Policy…cit., p. 1131. 
161 BOLING, “Family Policy in…, cit., p. 177. 
162 Ibidem.  
163 Ibidem.  
164 PINOTTO, Japan Population…, cit., p. 32. 
165 PENG, “Social Care in Crisis: Gender…, cit., p. 432.  
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responsabilità in tema di welfare ha spinto molti di questi governi sull’orlo della 

bancarotta166.  Per molti di questi governi nelle aree rurali dove la crescita economica è 

negativa e l’invecchiamento demografico molto più rapido che nelle aree metropolitane 

la devolution ha avuto serie conseguenze167. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 14 – Obbiettivi e risultati dei due Angel Plan. 

 

 

 

Gli anni Novanta e la prima metà degli anni Duemila sono anche gli anni della 

deregulation dei servizi di welfare e della delegazione di molti di questi ad operatori 

privati.  

Con una riforma del 1996 si consente l’entrata dei privati sul mercato delle infrastrutture 

scolastiche per bambini e dei centri daycare, incrementando la concorrenza per servizi 

che fino ad allora erano offerti quasi esclusivamente dai governi locali168. Con l’entrata 

dei privati più centri sono stati in grado di fornire orari di servizio più lunghi, il che 

potrebbe essere un bene per i genitori lavoratori, ma molti centri pubblici sono stati 

 
166 Ibidem. 
167 Ibidem.  
168 PENG, “Social Care in Crisis: Gender…, cit., p. 433.  
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costretti a chiudere e altri forzati a utilizzare lavoratori a contratto per tagliare i costi169. 

La nuova linea politica di deregulation tenta di aumentare il numero di centri per 

l’infanzia abbassando i requisiti minimi per aprire questi centri, così da facilitarne la 

creazione da parte di privati abbassando però gli standard qualitativi e scatenando le 

preoccupazioni di molte associazioni di genitori170.  

Questo cambiamento è segnato dalla fondazione del Comitato sulla Deregulation del 

1998 e la successiva abolizione di alcune regole sulla costruzione dei centri per l’infanzia 

nel 2000171 e prosegue con i governi di Jun'ichirō Koizumi (2001-2006) che tenta, tramite 

ulteriori privatizzazioni del settore, di arginare il problema del taiki jidō172. Tuttavia ad 

oggi i risultati non sono stati soddisfacenti e l’entrata degli operatori privati non ha 

allargato a tutti i benefici del welfare per bambini come sperava il legislatore; inoltre la 

varietà territoriale degli operatori non permette a tutti di riceve lo stesso livello di servizi 

ed è stata criticata per non rispettare il diritto ad un welfare pubblico e uguale per tutti i 

cittadini173.  

 

Nel 2004 il governo giapponese implementa un nuovo piano contro il declino della 

fertilità, chiamato Children and Childcare Support Plan (子ども・育て応援プラン – 

Kodomo Sodate Ōen Puran) dedicato appositamente ad affrontare il problema delle liste 

d’attesa dei centri per l’infanzia. Lo scopo principale del progetto era di eliminare 

completamente le liste d’attesa entro il 2007 e assicurare a tutti i bambini un posto in una 

scuola o daycare174.  

 

Nel 2008 il governo elabora The Strategic Meeting for Japan for Supporting Children 

and Family (子どもと家族を応援する日本重点戦略会議 – Kodomo to Kazoku wo 

Ōen suru Nihon Jūten Senryaku Kaigi) un piano a lungo termine con l’obbiettivo di 

 
169 Ibidem. 
170 Ibidem. 
171 TAKENAKA, Futatsu no seiken kotai…, cit., p. 125. 
172 Ibidem. 
173 PENG, “Social Care in Crisis: Gender…, cit., p. 433.  
174 Cabinet Office, Government of Japan. 2005. “White Paper on Youth 2005 in Japan.” 

https://www8.cao.go.jp/youth/english/whitepaper/2005/2-2.html (accesso 6/1/20).  

https://www8.cao.go.jp/youth/english/whitepaper/2005/2-2.html
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incrementare la percentuale di asili nido per bambini sotto i tre anni dal venti percento 

del tempo al trentotto percento entro il 2017175.  

Entrambe queste politiche hanno avuto effetti limitati, e se sono riuscite ad aumentare i 

centri per l’infanzia, non hanno in nessun modo snellito le liste d’attesa in modo 

significativo, risolvendone il problema solo in certe zone, a livello locale. 

 

 

2.1.3 Politiche di supporto alla maternità e all’impiego femminile. 

 

La prima misura legislativa esplicitamente volta a tutelare le donne sul posto di lavoro è 

l’Equal Employment Opportunity Law ( EEOL o 雇用の分野における男女の均等な

機会及び待遇の確保 等に関する法律施行規則 – Koyō no Bunya ni okeru Danjyō no 

Kintōna Gikai oyobi Taigū no Kakuho nadoni Kansuru Hōritsu Shikō Kisoku) approvata 

nel 1985 e in vigore dal 1986176. La legge fu adottata per creare un ambiente di lavoro 

che non discriminasse la componente femminile e assicurasse trattamenti e opportunità 

in egual misura sia a uomini che a donne e prevedeva assistenza per quelle donne che 

avevano l’intenzione di tornare al proprio posto di lavoro dopo il parto177. 

I datori di lavoro sono tenuti a non discriminare e a fornire opportunità di promozione, 

educazione e formazione alle donne come agli uomini. La legge ha tuttavia incontrato 

pesanti critiche in quanto non prevedeva sanzioni per quei datori di lavoro che non ne 

rispettassero i principi ed è stata biasimata per aver contribuito a creare l’ippan shoku – 

一般職 – ovvero un determinato di percorso di carriera riservato alle donne che prevede 

lo svolgimento di funzioni quotidiane senza nessuna possibilità di accesso a posizioni 

manageriali. Nonostante i limiti la legge è diventata la principale cornice di riferimento 

per implementare la parità di genere nel settore privato in Giappone178.  

 
175 Nobuko NAGASE, “Has Abe’s Womanomics Worked?”, in Asian Economic Policy Review (13), 

2018, pp. 68-101, cit., p. 74.  
176男女雇用機会均等法 

https://kotobank.jp/word/%E7%94%B7%E5%A5%B3%E9%9B%87%E7%94%A8%E6%A9%9F%E4%

BC%9A%E5%9D%87%E7%AD%89%E6%B3%95-5684 (accesso 6/1/20).  
177 PINOTTO, Japan Population…, cit., p. 36. 
178 Stephanie ASSMANN, “Gender Equality in Japan: The Equal Employment Opportunity Law 

Revisited”, in The Asian-pacific Journal (12)45, 2014.  

https://kotobank.jp/word/%E7%94%B7%E5%A5%B3%E9%9B%87%E7%94%A8%E6%A9%9F%E4%BC%9A%E5%9D%87%E7%AD%89%E6%B3%95-5684
https://kotobank.jp/word/%E7%94%B7%E5%A5%B3%E9%9B%87%E7%94%A8%E6%A9%9F%E4%BC%9A%E5%9D%87%E7%AD%89%E6%B3%95-5684
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Per quanto riguarda un altro aspetto importante in tema di diritti, prima del 1991 la 

maternità era garantita solo per le sei settimane precedenti il parto e per le otto successive, 

per molte donne non era un tempo sufficiente per prendersi cura del proprio figlio ed esse 

erano propense a lasciare il proprio impiego e dedicarsi a tempo pieno al loro ruolo di 

madre179. La mancanza di un quadro normativo più organico e di un congedo di maternità 

più esteso consolidò ulteriormente l’aspettativa che le donne lasciassero il lavoro una 

volta diventate madri180. 

 

Nel 1991, ad un anno dal record negativo del tasso di fertilità, il governo attiva il Child 

Leave Act  - 育児休業法  Kyūgyōhō  – : se il totale di settimane di congedo restava lo 

stesso, questa misura introduceva un ulteriore congedo parentale che poteva essere 

richiesto sia dalla madre che dal padre (cosa che accade estremamente di rado). Consente 

ad uno dei due genitori di prendersi un congedo fino al primo anno di vita del figlio, e 

nella sua prima versione concedeva il venticinque percento dello stipendio a chi avesse 

usufruito del congedo a patto che fosse stato impiegato per almeno un anno nella stessa 

azienda181.  

Per coloro che non usufruiscono del permesso parentale possono richiedere di lavorare 

part time o con orari flessibili o senza straordinari, se lo desiderano. Tuttavia tutte queste 

condizioni si applicano solamente se il datore di lavoro ha più di trenta impiegati182. 

 

Nel 1995 il governo implementa il Childcare and Family Leave Act (育児介護休業法 – 

Ikuji Kaigo Kyūgyō Hō ) obbligando tutte le compagnie private, a prescindere dal numero 

di dipendenti, a garantire la possibilità del congedo parentale. Contemporaneamente 

aumenta la percentuale di stipendio percepita durante il periodo di congedo, che dal 

venticinque passa al quaranta percento183. 

Dopo il 1995 furono apportati diversi emendamenti, dalla proibizione per i lavoratori con 

figli in età prescolare di lavorare fino a notte fonda nel 1999, al divieto di straordinari nel 

 
179 PINOTTO, Japan Population…, cit., p. 35. 
180 Ibidem. 
181 SHINKAWA, “Substitutes for Immigrants? Social Policy…cit., p. 1130.  
182 PINOTTO, Japan Population…, cit., p. 35. 
183 SHINKAWA, “Substitutes for Immigrants? Social Policy…cit., p. 1130. 
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2002184. Nel 2005 il congedo parentale viene esteso ad un anno e mezzo qualora non 

fossero disponibili strutture di childcare.  

 

Nel 2001 viene creato il Gender Equality Bureau – 男女共同参画局 (Danjo Kyōdō 

Sankakukyoku) – una divisione del gabinetto del primo ministro incaricata di pianificare 

e coordinare le politiche del governo in tema di parità di genere. Il fine ultimo è quello di 

far sì che le donne come gli uomini possano godere di opportunità politiche, economiche 

e culturali e condividano le medesime responsabilità185. Pubblica annualmente un report, 

chiamato White Paper, contenente i risultati di ricerche, sondaggi, indagini sulla società 

così come suggerimenti di indirizzo politico per il governo e la dieta nazionale. 

 

Il successivo intervento legislativo significativo in tema di impiego si ha nel 2007 con il 

Charter for Work-Life Balance (ワーク・ライフ・バランス憲章 – Wākingu Raifu 

Baransu Kenshō) e l’Action Policy for Promoting Work-life Balance (仕事と生活の調

和推進のための行動指針 - Shigoto to Seikatsu no Cyōwa Suishin no tame no Kōdō 

Shishin). Consiste nella creazione di un sistema di certificazione che permette alle 

compagnie che raggiungono determinati criteri di apporre un marchio certificato sui 

propri prodotti, dimostrando che supportano la sostenibilità intergenerazionale. Sono 

previsti anche dei premi assegnati dalle prefetture alle compagnie che adottano misure 

per promuovere l’equilibrio tra vita lavorativa e vita privata186.  

Dall’implementazione di queste politiche il numero di lavoratori che ha scelto di usufruire 

del congedo parentale è cresciuto stabilmente: nel 1996 prendeva congedo il 49.1 

percento delle lavoratrici, il numero è cresciuto fino all’ ottantanove percento nel 2008187, 

a prova del bisogno di bilanciamento della sfera personale e privata che la legge ha in 

parte colmato. È necessario ricordate tuttavia che la metà delle donne lascia il lavoro dopo 

la prima gravidanza; la percentuale è del settantacinque percento per le lavoratrici non 

regolari, del 36.4 tra quelle regolari188.  

 
184 Ibidem. 
185 Gender Equality Bureau Cabinet Office - 

http://www.gender.go.jp/english_contents/about_danjo/toward/society/index.html (accesso 6/1/20).  
186 PINOTTO, Japan Population…, cit., p. 38. 
187 SHINKAWA, “Substitutes for Immigrants? Social Policy…cit., p. 1130. 
187 Ibidem. 
188 Ibidem. 

http://www.gender.go.jp/english_contents/about_danjo/toward/society/index.html
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Un’altra faccia del problema è che solo una percentuale quasi inesistente di uomini 

usufruisce del congedo parentale: tra il 1996 e il 2008 si è registrato un incremento 

minimo dallo 0.12 percento all’ 1.56 189 , a testimonianza dell’immutata mentalità 

dell’uomo come unico breadwinner.  

 

 

 

2.1.4 Politiche per assistenza e cure agli anziani.  

 

Il cambiamento nelle relazioni di genere e nello stile di vita della società giapponese non 

influisce solo sulle nuove generazioni, ma interessa anche quelle vecchie, gli anziani che 

ad oggi compongono più del ventuno percento della popolazione, e che tradizionalmente 

venivano accuditi dalle figlie o dalle nuore.  

 

Nel 1982, nel pieno di un periodo di privatizzazioni, il governo giapponese promulgò l’ 

Health Care for the Aged Law ( 老人保健法制定 – Rōjin Hokenhō Seitei ) che, tra le 

altre cose, sostituiva il servizio di assistenza sanitaria gratuita per i cittadini sopra i 

settanta anni con un sistema a contribuzione mista a cui in parte dovevano contribuire i 

cittadini stessi, e in parte era finanziato da sovvenzioni incrociate da assicurazioni 

pubbliche, al fine di coprire i costi per le spese sanitarie degli anziani e di ridurre l’onere 

per lo stato di dover finanziare il servizio sanitario nazionale con il solito gettito fiscale190. 

Nonostante la nuova misura i costi in spesa sanitaria continuarono a salire, nel 1989 il 

governo introdusse una tassa sui consumi del tre percento per far fronte alle spese di una 

società in rapido invecchiamento191. Sotto pressione da parte di più gruppi sociali a causa 

della tendenza generale a smantellare misure di welfare e assistenza sociale, tra cui le 

donne per le sue politiche familiari, nelle elezioni dello stesso anno l’LDP subì una 

cocente sconfitta e perse il controllo della camera alta del parlamento in favore del Partito 

Socialista del Giappone (JSP)192.  Anche per correre ai ripari il governo LDP introdusse 

 
189 Ibidem. 
190 PENG, “Social Care in Crisis: Gender…, cit., p. 421.  
191 Ibidem. 
192 Ibidem. 
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nello stesso anno il Gold Plan (ゴールドプラン – Gōrudopuran) o the Ten Years 

Strategy on Health and Welfare for the Elderly (高齢者保健福祉推進 10ヵ年戦略 – 

Kōreisha Hoken Fukushi Suishin Jyūkanen Senryaku), un piano che prevedeva 

l’incremento o la creazione di servizi di assistenza e cura per i cittadini anziani, cui veniva 

data la possibilità di accedere a tipi di cura più personalizzati, senza necessariamente 

essere ospedalizzati. Parte del piano prevedeva che operatori sociosanitari acquisissero 

conoscenza della situazione degli anziani nella loro area geografica e assistessero le 

strutture sanitarie locali193. Il cuore del progetto consisteva tuttavia nell’aumentare il 

numero di operatori sanitari e assistenti sociali che potessero prendersi cura degli anziani 

direttamente nelle loro case, più che raddoppiare il numero di posti nei centri di assistenza 

giornalieri, aumentare personale sanitario e case di cura o posti letto negli ospedali194. 

L’espansione in ogni caso si è rivelata inadeguata e un secondo Gold Plan fu introdotto 

nel 2000, stavolta pensato per un periodo di 5 anni, lasciando la cornice di azione più o 

meno immutata195.  

Il tempo ha provato i due piani essere inadeguati, in particolare hanno portato 

all’attenzione dell’opinione pubblica la mancanza di servizi pubblici o di reti di welfare 

su cui poter costruire in relativamente pochi anni un sistema di centri di cura più robusto. 

Un punto particolarmente critico nella realizzazione dei due progetti è stata ancora una 

volta la distanza tra il governo centrale e quelli locali: prevedendo l’enorme domanda per 

servizi di cura in occasione dell’introduzione del primo dei piani, i governi locali 

inasprirono i requisiti per accedervi, escludendo la maggioranza delle persone anziane 

che usufruivano del servizio sanitario pubblico196. 

 

 

 

 

 

 

 
193 Welfare: helping the elderly, the young and the disabled, cit., p.1. - https://web-

japan.org/factsheet/en/pdf/e43_welfare.pdf 
194 PENG, “Social Care in Crisis: Gender…, cit., p. 429. 
195 Minister of Health and Welfare - https://www.mhlw.go.jp/english/topics/elderly/care/6.html (accesso 

7/1/20).  
196 PENG, “Social Care in Crisis: Gender…, cit., p. 428. 

https://web-japan.org/factsheet/en/pdf/e43_welfare.pdf
https://web-japan.org/factsheet/en/pdf/e43_welfare.pdf
https://www.mhlw.go.jp/english/topics/elderly/care/6.html
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Figura 15 – Obbiettivi e risultati dei due Gold Plan. 

 

Nel 1995 circa novanta mila donne lasciarono l’impiego per prendersi cura dei propri 

parenti anziani197. Altri sondaggi hanno dimostrato come, nonostante il primo Gold Plan, 

nel 1996 l’ottantacinque percento degli anziani veniva ancora accudito dalle donne di 

famiglia in casa198.  

 

Sia gli Angel Plan che i Gold Plan hanno rappresentato un significativo incremento nel 

supporto di famiglie con figli piccoli e nel fornire cure e assistenza medica. Queste misure 

sono state anche le prime ad avere riconosciuto in modo netto e continuativo l’enorme 

carico di responsabilità che grava sulle donne e tentano di facilitarne l’impiego. In termini 

di spesa totale per il welfare, con gli Angel Plan e i Gold Plan si è avuto un 

raddoppiamento, passando da 4.799 miliardi di yen a 8.323 tra il 1990 e il 1998, mentre 

pochi anni prima si registrava una spesa di 3.999 miliardi nel 1990 e di 4.799 miliardi nel 

1990.  

Tuttavia queste misure da sole non sono riuscite ad invertire la tendenza decrescente del 

tasso di fecondità. 

 

 
197 Statistics Bureau, Management and Coordination Agency, Employment Status Survey, Tokyo, 1997.  
198 Ministry of Health and Welfare, Heisei 10-nendo Kosei Hakusho [1998 White Paper on Health and 

Welfare]. Tokyo, 1998.  
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Figura 16 – Maggiori interventi contro il decremento della popolazione confrontati con il tasso di fecondità dello 

stesso anno. 

 

 

 

2.2 Gli interventi legislativi del DPJ  

 

Dopo aver già guadagnato la maggioranza della camera alta nel 2007, il 30 Agosto 2009 

il Partito Democratico del Giappone (Democratic Party of Japan o DPJ) conquista anche 

la camera bassa ottenendo 308 dei 480 seggi totali199. Dopo più di cinquant’anni di 

governo quasi ininterrotto l’LDP subisce la sconfitta più netta della storia del paese e 

passa all’opposizione. 

Fondato nel 1999, fin da subito il DPJ si distingue per le sue politiche a sostegno e 

rafforzamento del welfare pubblico, su cui ritiene necessario investire ingenti risorse 

economiche così da contrastare l’invecchiamento della popolazione e creare una società 

più giusta e inclusiva, che funzioni davvero per tutti, in particolare per gli anziani e le 

donne200. Il manifesto con cui si era presentato alle elezioni del 2009 – 政権交代 Seiken 

kōtai - si mantiene coerente con la storia del partito e promette un pacchetto di benefici 

 
199 Kumiko HAGIWARA, “The Child Allowance: a Failed Attempt to put children first”, in (a cura di) 

Yoichi Funabashi e Koichi Nakano The Democratic Party of Japan in Power: Challenges and Failures, 

Routledge, 2016.  
200 Ivi, cit., p. 96.  
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per espandere prima di tutto il welfare per l’infanzia e far decollare contemporaneamente 

il lavoro femminile201. 

 

 

2.2.1 Il DPJ al governo 

 

Il DPJ si era presentato alle elezioni del 2009 con in programma di mettere la cura 

dell’infanzia al primo posto, ed espanderne il welfare dedicato 202 . Gli elettori si 

aspettavano una rottura con la tradizione politica dell’LDP ed un’inversione di rotta nel 

delineare le priorità del paese, cosa che non avvenne. Le politiche del DPJ in materia di 

welfare per l’infanzia e più in generale in contrasto al calo demografico non hanno 

funzionato: possiamo ricondurre questo fallimento a due motivi, uno di tipo 

contenutistico e l’altro di tipo tecnico.  

Possiamo descrivere il primo, quello contenutistico, come un’enorme mancanza di 

corrispondenza di aspettative tra elettorato e governo. Quando il DPJ salì al governo le 

famiglie giapponesi si aspettavano una massiccia e decisa espansione dei servizi di 

assistenza all’infanzia, dagli asili nido ai day center post scuola, il partito invece, mise in 

cima alla lista di priorità l’introduzione dell’ennesimo sussidio alle famiglie con figli203. 

Nel Settembre 2009 un sondaggio nazionale pubblicato da Kyōdō News mostra come 

solo il 39.1 degli intervistati aveva una buona opinione del nuovo sussidio per l’infanzia 

proposto dal governo, né si era registrato nessun movimento o comitato per chiedere 

l’aumento di sussidi già attivi o di eliminare i requisiti necessari per beneficiare della 

misura204. Immediatamente dopo l’inizio della crisi finanziaria del 2008 il Giappone ha 

fronteggiato un’impennata del tasso di disoccupazione, in particolare tra i lavoratori part 

time o a tempo determinato; i centri di daycare vengono sommersi da richieste di 

iscrizioni ora che molte madri tentano di tornare al lavoro per contribuire al bilancio 

familiare o sostituire lo stipendio del marito licenziato205.  Nell’Aprile del 2009 circa 

 
201 Chinadaily -  http://www.chinadaily.com.cn/world/2009japanelection/2009-

08/24/content_8608903.htm (accesso 9/1/20). 
202 Kumiko HAGIWARA, “The Gap Between the DPJ’s Childcare Policies and the Public’s Priorities”, in 

(a cura di) Yoichi Funabashi e Koichi Nakano The Democratic Party of Japan in Power: Challenges and 

Failures, Routledge, 2016, cit., p. 108.  
203 Ibidem. 
204 Ibidem. 
205 Ibidem. 

http://www.chinadaily.com.cn/world/2009japanelection/2009-08/24/content_8608903.htm
http://www.chinadaily.com.cn/world/2009japanelection/2009-08/24/content_8608903.htm
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25.384 bambini figuravano sulle liste di attesa di scuole o daycare, un aumento del trenta 

percento rispetto allo stesso mese del 2008. Nell’Ottobre del 2009, un mese dopo che il 

DPJ era entrato in carica, le liste di attesa si erano allungate, registrando 46.058 bambini, 

molti nell’area metropolitana di Tokyo, in attesa dell’apertura di nuovi asili nido e centri 

daycare, il numero più alto dal 2001206.  

Il DPJ dimostra di non avere il polso della situazione quando decide che la sua politica 

sociale primaria sarà un nuovo sussidio, e si rivela inadatto quando propone di risolvere 

il problema delle liste di attesa accorpando gli asili nido con le scuole primarie. A 

conferma di ciò, nell’Ottobre del 2011, un anno prima la fine dell’esperienza di governo 

DPJ, quando un sondaggio condotto da Dai-Ichi Life Research Institute chiede agli 

intervistati di elencare quali politiche sono necessarie per aiutare i genitori a crescere i 

figli la risposta più frequente (57.8 percento) è “aumentare il numero di centri per 

l’infanzia per bambini dagli zero ai cinque anni”, seguita dall’opzione “ aumentare il 

numero di centri daycare per bambini dagli zero ai due anni” al 39 percento, mentre la 

terza è rappresentata dall’ estensione degli orari di apertura degli asili nido, con il 34.8 

percento; l’opzione di aumentare sussidi all’infanzia non compare tra le prime scelte207.  

 

A dispetto della situazione del Giappone del 2009, il DPJ si attiva per implementare la 

sua versione di sussidio ai nuclei familiari con figli ( 子ども手当法 – Kodomo teate 

hō ).L’elemento di novità del sussidio del DPJ consiste nella sua universalità: il partito 

infatti presenta il suo sussidio all’infanzia come universale, in quanto anche nuclei 

familiari con ingenti patrimoni possono richiederlo. In breve, nelle intenzioni iniziali del 

partito il sussidio doveva consistere in un benefit mensile di 26.000 yen per figlio entro i 

quindici anni di età, a prescindere dal reddito familiare208. Il gabinetto di governo presenta 

alla Dieta la proposta di sussidio per l’infanzia all’interno della legge fiscale del 2010 

all’inizio di quell’anno, che viene approvata il 31 Marzo dello stesso anno ed entra in 

vigore il giorno successivo209. Durante la campagna elettorale il DPJ aveva promesso che 

il sussidio sarebbe stato di 26.000 yen al mese, tuttavia a causa del deficit di budget del 

paese, per il 2010 l’assegno mensile sarebbe stato di 13.000 yen, la metà di quanto 

 
206 Ibidem. 
207 Ibidem. 
208 HAGIWARA, “The Child Allowance: a Failed…, cit., p. 95.  
209 https://www.loc.gov/law/foreign-news/article/japan-2010-child-allowance-law/ (accesso 9/1/20). 

https://www.loc.gov/law/foreign-news/article/japan-2010-child-allowance-law/
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dichiarato nel manifesto elettorale210. Il partito si impegnò a mantenere la promessa 

elettorale e aumentare il sussidio a 26.000 yen per l’anno successivo, ma si dovette ben 

presto confrontare con la realtà economica del paese: nonostante l’introduzione di nuove 

procedure per ridurre sprechi nella gestione delle risorse avesse permesso di recuperare 

dei fondi, questi erano del tutto insufficienti per implementare il sussidio di 26.000 yen211. 

L’impossibilità di trovare fondi per il sussidio rappresenta l’errore tecnico commesso 

dagli esponenti democratici, quello di promettere una misura molto dispendiosa prima 

ancora di sapere se è possibile, e come, finanziarla. Il tentativo di pagare il sussidio pieno 

l’anno seguente causò non pochi malumori all’interno del partito, con alcuni esponenti 

che si dichiararono apertamente contrari e vista la situazione economica bollarono la 

misura come insostenibile212. 

Nel breve periodo il partito riuscì a continuare a pagare il sussidio nella sua versione 

dimezzata, anche nel 2011 fino a Marzo 2012, ma solo dopo un accordo con l’LDP e il 

New Komeito che eliminava il principio di universalità per accedere al sussidio e 

introduceva un limite massimo di disponibilità finanziaria entro il quale richiederlo213. Il 

provvedimento cambiò anche nome, passando da kodomo teate a jidō teate: in due anni 

la principale politica promessa dalla nuova amministrazione per affrontare il sempre più 

basso di natalità era completamente cambiata.  

 

Un’altra occasione persa per il DPJ è stata la mancata abolizione della deduzione delle 

tasse sul lavoro della consorte (対偶者控除  - Taigūsha Kōjo). In Giappone come 

abbiamo visto, la convinzione che le donne debbano occuparsi della cura domestica è 

rispecchiata da varie leggi, tra cui la legge che permette ad una donna sposata di 

guadagnare fino a 1.3 milioni di yen l’anno (circa il venti percento dello stipendio annuale 

medio maschile) senza essere tassata e senza passività assicurative214.  Sotto tale soglia 

una moglie può essere dichiarata a carico del marito, permettendo a quest’ultimo una 

deduzione dalla sua dichiarazione dei redditi pari a 380.000 yen 215 . Tale legge 

 
210 民主党の「子ども手当」政策について - https://www.dpj.or.jp/news/files/kodomo07.3.20.pdf 

(accesso 9/1/20). 
211HAGIWARA, “The Child Allowance: a Failed…, cit., p. 102. 
212 https://www.loc.gov/law/foreign-news/article/japan-2010-child-allowance-law/ (accesso 9/1/20). 
213 HAGIWARA, “The Child Allowance: a Failed…, cit., p. 105. 
214 PENG, “Social Care in Crisis: Gender…, cit., p. 419.  
215 https://www.japantimes.co.jp/news/2019/03/05/national/japans-tax-laws-get-way-women-working-

full-time/#.XhhNSRdKjVq (accesso 9/1/20).  

https://www.dpj.or.jp/news/files/kodomo07.3.20.pdf
https://www.loc.gov/law/foreign-news/article/japan-2010-child-allowance-law/
https://www.japantimes.co.jp/news/2019/03/05/national/japans-tax-laws-get-way-women-working-full-time/#.XhhNSRdKjVq
https://www.japantimes.co.jp/news/2019/03/05/national/japans-tax-laws-get-way-women-working-full-time/#.XhhNSRdKjVq
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chiaramente incoraggia le donne a lavorare solo part time o comunque a tempo 

determinato, rafforzando la convinzione che debbano dedicarsi prioritariamente alla 

famiglia e continuando la tradizione di un welfare pubblico per l’infanzia sottosviluppato 

a cui si sostituiscono le madri e le mogli.  Nonostante l’abolizione della deduzione fosse 

presente sul manifesto elettorale che il partito si era obbligato ad implementare negli anni 

di governo, il DPJ ha ritardato l’abolizione dell’esenzione per le mogli per quattro anni, 

solo per abbandonare del tutto l’idea alla fine216 .  La mancata implementazione del 

manifesto del 2009 è sintomo di profonde divisioni all’interno del partito e soprattutto di 

mancanza di una cultura politica comune da cui partire per rendere la società giapponese 

più equa e moderna. Di fondo, molti esponenti DPJ condividevano la stessa cultura 

patriarcale e conservatrice dei colleghi dell’LDP (molti parlamentari del primo 

provenivano dalle fila del secondo) e ciò, unito all’inesperienza nella gestione di governo, 

ha impedito il rinnovamento di politiche che la società civile si aspettava, finendo per 

rendere gli interventi legislativi del DPJ del tutto in continuità con la politica dell’LDP.  

Nonostante la sua breve permanenza al governo, il DPJ ha ottenuto qualche piccolo 

traguardo, come l’introduzione di borse di studio e sussidi per aiutare gli studenti con 

difficoltà finanziarie, riuscendo così a ridurre di più della metà il tasso di abbandono 

scolastico dal 2008 al 2010217. E anche se il sussidio per l’infanzia come concepito 

inizialmente dal governo si è dimostrato un fallimento, è stato comunque mantenuto sotto 

forma di sussidio modificato (Revised Childcare Allowance Act) che garantisce assegni 

più alti di quelli fino ad allora approvati dai vari governi LDP218. 

 

Nell’insieme però, per quanto riguarda il welfare e le politiche demografiche il DPJ non 

è riuscito a stabilire un nuovo corso, diverso da quello iniziato con l’LDP, ma anzi, in 

larga parte ha finito per perpetrarne le stesse politiche e gli stessi schemi culturali. La 

natura delle misure per stimolare il tasso delle nascite è rimasta immutata dagli inizi degli 

anni Novanta, fatta principalmente di sussidi e incentivi monetari, e seppur con dei 

risultati, i governi giapponesi non sono stati capaci, o in molti casi non sono stati 

disponibili, a investire nel settore nevralgico del welfare, tentando di ridisegnare un nuovo 

 
216 HAGIWARA, “The Child Allowance: a Failed…, cit., p. 106.  
217 HAGIWARA, “The Gap Between…, cit., p. 113. 
218 Ibidem. 
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e più forte modello di sicurezza sociale che avrebbe potuto avere un impatto molto più 

profondo e duraturo sulla società.  
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Capitolo terzo 

 

 

 

L’amministrazione Abe e le politiche contro il 

declino demografico: risultati e limiti 
 

 

 

Il 16 Novembre 2012 l’allora Primo Ministro del DPJ Noda annuncia lo scioglimento 

della camera bassa ed indice elezioni generali per esattamente un mese dopo. Nella 

campagna politica che segue Shinzo Abe conia lo slogan Nippon Torimodosu – 

riprendiamoci il Giappone – promettendo la ripresa economica del paese attraverso una 

politica monetaria espansiva, una maggiore spesa pubblica e un pacchetto di riforme 

strutturali non meglio specificate 219 , ovvero ciò che in seguito diverrà nota come 

abenomics (アベノミクス). Nel giorno delle elezioni l’LDP vince 294 dei 480 seggi 

nella Camera dei Rappresentanti, e il 26 Dicembre Abe viene eletto formalmente Primo 

Ministro, forte anche dell’alleanza con il Komeito e del supporto totale di 328 seggi.  

La promessa di rilanciare l’economia del Giappone è intrinsecamente legata alla 

situazione demografica del paese e alla struttura della società, e di conseguenza al welfare 

statale e alla cultura lavorativa che tanto effetto hanno su di essa. Il capitolo si apre 

analizzando la politica di Abe in tema di calo demografico e le iniziative adottate fino ad 

oggi dalle sue amministrazioni per tentare di arginare il problema e prosegue presentando 

un’analisi critica delle stesse. Verranno inoltre presentate ulteriori proposte di riforme e 

approcci al problema demografico avanzate negli ultimi anni dalla letteratura scientifica 

e dalle maggiori organizzazioni internazionali, oltre a tentare di definire l’effetto 

dell’invecchiamento della popolazione sul mercato del lavoro e sull’economia del paese.  

 

 

 
219BBC News -  https://www.bbc.co.uk/news/world-asia-20745165 (accesso 26/1/20).  

https://www.bbc.co.uk/news/world-asia-20745165
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3.1 L’impatto dell’Abenomics sul problema demografico: un 

approccio critico 

 

Nonostante l’impetuosa crescita economica di cui è stato protagonista dal Secondo 

dopoguerra, il Giappone negli ultimi trenta anni ha sofferto due pesanti crisi finanziarie, 

recessioni alternanti, una forte deflazione e ha visto crescere spaventosamente il proprio 

debito pubblico nazionale fino al 235 percento del Pil220. A tutto ciò va sommandosi il 

rapido invecchiamento della società giapponese. A partire dal suo secondo mandato, in 

particolare dal 2013, Abe sta tentando di combattere questo trend negativo generalizzato 

con una politica espansiva ribattezzata Abenomics appunto 221 . L’Abenomics è un 

programma di rilancio economico a tutto campo, composto da tre aree d’intervento, o tre 

“frecce”: una politica monetaria espansiva, un forte stimolo fiscale e un insieme 

eterogeneo di riforme strutturali 222 . Sebbene le prime due frecce siano facilmente 

individuabili nell’azione di governo e il loro effetto, per lo meno nel breve termine, 

indiscutibile, la terza rimane tutt’oggi di difficile decifrazione, in quanto si compone di 

politiche molto diverse tra di loro, a tratti incoerenti, spesso implementate a distanza di 

molti mesi o anni le une dalle altre, e che la stessa amministrazione sembra abbia 

difficoltà a delineare chiaramente.  

Per lo scopo di questo elaborato verranno presi in considerazione solo alcuni ambiti di 

intervento tra i molti dichiarati che ricadono sotto l’area di intervento della terza feccia, 

ovvero la valorizzazione dell’impiego femminile e delle donne nella società in generale, 

insieme di politiche questo già ribattezzato Womenomics; l’aumento nel numero degli 

asili nido, dei daycare e dei servizi e delle strutture dedicate all’infanzia; i vari tentativi 

 
220 Annette SCHAD-SEIFERT, “Womenomics – A Model for a New Family Policy” in Uta Meier-

Gräwe, Miyoko Motozawa and Annette Schad-Seifert (a cura di), Family life in Japan and Germany. 

Challenges for a gender sensitive family policy, Wiesbaden, Springer, 2018, cit., p. 2.  
221 Ibidem. 
222 Sebastian BOBOWSKI, Abenomics and the Challenges of the Labour Market in Japan, Worclaw 

University of Economics and Business, 2016, cit., p. 196;  

The Economist - https://www.economist.com/news/leaders/21578044-shinzo-abe-has-vision-prosperous-

and-patriotic-japan-economics-looks-better  (accesso 26/1/20). 

 

https://www.economist.com/news/leaders/21578044-shinzo-abe-has-vision-prosperous-and-patriotic-japan-economics-looks-better
https://www.economist.com/news/leaders/21578044-shinzo-abe-has-vision-prosperous-and-patriotic-japan-economics-looks-better
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di riforma del mercato del lavoro, nello specifico si esaminano alcune possibili proposte 

di riforma per superare il dualismo del mercato del lavoro e la sua struttura ormai obsoleta.  

 

 

3.1.1 L’Abenomics e i servizi all’infanzia.  

 

Abbiamo visto come uno dei campi di intervento privilegiati nel combattere 

l’invecchiamento della popolazione dovrebbe essere quello dei servizi all’infanzia, nello 

specifico la creazione di asili nido, scuole dell’infanzia e centri daycare che si possano 

occupare dei bambini anche dopo l’orario scolastico permettendo così ai genitori di 

continuare a lavorare. In particolare abbiamo appreso come lo sviluppo di un welfare per 

l’infanzia sia propedeutico a mantenere più madri possibili sul mercato del lavoro, 

tentando così di bilanciare l’effetto che il declino demografico ha sull’economia e sul 

livello stesso di nascite in Giappone. In questo senso la politica di Abe non sempre è stata 

chiara, e tra le misure politiche in materia adottate dai suoi governi è necessario 

distinguere quelle che hanno avuto un effetto reale sulla vita dei cittadini da quelle, molte, 

che si sono dimostrate poco più che dichiarazioni di intenti, che hanno posto direttive non 

vincolanti e che raramente hanno fatto registrare un qualche impatto sulla società reale.  

Un problema estremamente rilevante per il paese è quello dei genitori che vorrebbero 

iscrivere i propri figli alle scuole dell’infanzia ma non ci riescono a causa delle 

lunghissime liste di attesa – taiki jidō – soprattutto nelle aree urbane223. Come accennato 

nel precedente capitolo, già molti governi si sono confrontati con questo problema e 

hanno tentato a più riprese di eliminarlo; un esempio è Jun’ichirō Koizumi che nel 

Maggio del 2001 aveva già annunciato l’intenzione di eliminare le liste d’attesa, 

primariamente grazie a privatizzazioni e alla deregulation del mercato delle strutture 

scolastiche per l’infanzia224. Con un piano chiamato The Zero Waiting for Day Care 

Program (待機児童ゼロ作戦  - Taiki Jidō Zero Sakusen), l’allora primo ministro 

abbassò gli standard regolamentari per la costruzione degli edifici, diminuì la proporzione 

obbligatoria tra personale e bambini e aprì il mercato alle privatizzazioni, così facendo 

 
223 Live COLEMAN, “Family policy: framework and challenges”, in Florian Coulmas (a cura di) The 

Demographic Challenge: a Handbook about Japan, Brill, 2008, pp.749-764, cit., p. 753. 
224 Ibidem. 
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fisso l’obbiettivo della creazione di cinquantamila nuovi centri di day care tra il 2002 e il 

2004225. Nel 2004 rinnova il piano con lo scopo di creare altre cinquantamila strutture in 

aree urbane che avevano ancora un’alta domanda insoddisfatta, tuttavia questo secondo 

piano subisce un taglio dei fondi rispetto al precedente226. Koizumi è stato probabilmente 

il Primo Ministro che più di tutti ha incrementato il numero di asili nido o daycare center, 

egli stesso rivendicava la creazione di centocinquantamila nuove strutture entro la 

scadenza del suo mandato nel 2005227. Tuttavia dagli anni di Koizumi fino ad oggi lunghe 

liste di attesa sono la norma nei grandi centri urbani del Giappone, mentre nelle aree rurali 

vi sono molte strutture vuote, inutilizzate a causa dello spopolamento delle comunità 

locali228. Ancora oggi le liste di attesa più lunghe sono quelle nelle aree urbane che 

riguardano gli asili nido, i centri per bambini sotto i tre anni poiché sono i meno numerosi 

in quanto più costosi da realizzare e gli operatori devono rispettare standard ulteriori 

rispetto agli istituti per i bambini dai quattro anni in su229.  

 

L’eliminazione delle liste di attesa è uno dei punti dirimenti che anche Abe si è  

ripromesso di affrontare, e nel 2015 uno degli obbiettivi del suo governo era quello della 

definitva eliminazione delle liste di attesa grazie alla creazione di quattrocentomila nuovi 

centri dyacare, e per raggiungere il traguardo ha spinto ulteriormente sulla deregulation 

del settore, l’apertura agli operatori privati e incoraggiando servizi di assistenza privati 

come babysitter o asili nido interni alle stesse compagnie lavorative dei genitori230. Per 

fare ciò nel 2015 viene attivato l’Accelleration Plan for Reducing Wait-listed Children 

(待機児童解消加速化プラン – Taiki Jidō Kaishō Kasokuka Puran), il piano non 

sortisce l’effetto sperato anche se ha effettivamente aumentato i centri di daycare del 

paese231; per creare ulteriori centri nel 2016 il governo modifica il Child and Child Care 

Support Act del 2012, alzando il tetto massimo di percentuale di contributi che vengono 

raccolti dalle più grandi aziende del paese per rafforzare il sistema di childcare fornito 

 
225 Ibidem.  
226 Ibidem. 
227 Ibidem. 
228 Ibidem. 
229 Ibidem. 
230 Annette SCHAD-SEIFERT, “Womenomics – A Model for a New Family Policy in Japan?” In Uta 

Meier-Gräwe, Miyoko Motozawa and Annette Schad-Seifert (a cura di): Family life in Japan and 

Germany. Challenges for a gender sensitive family policy, Springer, 2018, cit., p. 12.  
231 White Paper on Children and Young People 2018, Government of Japan - 

https://www8.cao.go.jp/youth/english/whitepaper/2018/pdf/chapter4.pdf 

https://www8.cao.go.jp/youth/english/whitepaper/2018/pdf/chapter4.pdf
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dalle aziende stesse232. Con questo progetto iniziato nell’Aprile del 2016 il governo 

mirava a creare centri per l’infanzia aziendali per circa settantamila bambini entro la fine 

dell’anno fiscale 2017 233 . Tuttavia, giunto il 2017 il governo ha dovuto ammettere 

l’impossibilità di mantenere gli impegni fissati precedentemente, e ha rimandato la fine 

delle liste di attesa per il 2020234. Nel 2017 stime ufficiali riportavano più di 23.500 

bambini, di cui il settanta percento compreso tra gli uno e i due anni, sulle liste d’attesa 

in tutto il paese235. Lo stesso anno il governo spende 1.15 trilioni di yen in politiche di 

supporto (a vario titolo) di centri per l’infanzia 236 . Alcuni esperti avanzano tuttavia 

l’ipotesi che uno degli ostacoli al successo di simili politiche di child care è la mancanza 

di personale: secondo stime nel paese ci sarebbero 700.000 lavoratori certificati ma che 

non lavorano nel campo 237 . Il governo ha tentato di moltiplicarne il numero 

deregolamentando le certificazioni richieste (a scapito della qualità presumibilmente), ma 

ciò di cui c’è bisogno sono stipendi competitivi sul mercato. Nel 2017 il governo ha 

aumentato di 6.000 yen la paga base di tutti i lavoratori dei centri di child care, ma 

secondo ricerche del settore lo stipendio annuale medio di chi lavora nei centri per 

l’infanzia, anche comprendendo i suddetti aumenti, rimane a 3.23 milioni di yen, ben al 

di sotto della media nazionale di tutti i lavoratori a 4.9 milioni238.  

A fine dell’anno fiscale 2017, le liste d’attesa sono calate lievemente se consideriamo il 

totale del Giappone, ma sono cresciute in sedici delle maggiori città del Paese, compresi 

tutti i distretti della città di Tokyo. Solo a partire da questo dato, è facile intuire come 

l’eliminazione delle liste rimanga un traguardo lontano, nonostante le ripetute promesse 

del governo di segnare una svolta dopo due o tre anni dall’ultima misura239.  

 

 
232 Ibidem. 
233 Ibidem. 
234 The Japan Times - https://www.japantimes.co.jp/news/2017/05/31/national/prime-minister-abe-

unveils-government-push-solve-day-care-crunch/#.Xi6xnhNKib8 (accesso 29/1/20).  
235 The Mainichi - https://mainichi.jp/english/articles/20170601/p2a/00m/0na/014000c (accesso 29/1/20).  
236 The Japan Times - https://www.japantimes.co.jp/news/2017/05/31/national/prime-minister-abe-

unveils-government-push-solve-day-care-crunch/#.Xi6xnhNKib8 (accesso 29/1/20).  
237 The Mainichi  - https://mainichi.jp/english/articles/20170601/p2a/00m/0na/014000c (accesso 29/1/20). 
238 The Japan Times - https://www.japantimes.co.jp/news/2017/05/31/national/prime-minister-abe-

unveils-government-push-solve-day-care-crunch/#.Xi6xnhNKib8 (accesso 29/1/20).  
239 Nikkei - https://asia.nikkei.com/Economy/Day-care-wait-lists-still-growing-in-much-of-Japan (accesso 

29/1/20).  

https://www.japantimes.co.jp/news/2017/05/31/national/prime-minister-abe-unveils-government-push-solve-day-care-crunch/#.Xi6xnhNKib8
https://www.japantimes.co.jp/news/2017/05/31/national/prime-minister-abe-unveils-government-push-solve-day-care-crunch/#.Xi6xnhNKib8
https://mainichi.jp/english/articles/20170601/p2a/00m/0na/014000c
https://www.japantimes.co.jp/news/2017/05/31/national/prime-minister-abe-unveils-government-push-solve-day-care-crunch/#.Xi6xnhNKib8
https://www.japantimes.co.jp/news/2017/05/31/national/prime-minister-abe-unveils-government-push-solve-day-care-crunch/#.Xi6xnhNKib8
https://mainichi.jp/english/articles/20170601/p2a/00m/0na/014000c
https://www.japantimes.co.jp/news/2017/05/31/national/prime-minister-abe-unveils-government-push-solve-day-care-crunch/#.Xi6xnhNKib8
https://www.japantimes.co.jp/news/2017/05/31/national/prime-minister-abe-unveils-government-push-solve-day-care-crunch/#.Xi6xnhNKib8
https://asia.nikkei.com/Economy/Day-care-wait-lists-still-growing-in-much-of-Japan
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Sempre dal 2015 il governo crea la Children and Childrearing Administration 

(子ども・子育て本部参事官 – Kodomo Kosodate Honbu Sanjikan ), 

un’organizzazione interna al Gabinetto del Primo Ministro, con lo scopo di studiare 

misure contro il declino delle nascite240.  

Un'altra misura significativa posta in essere dall’amministrazione Abe è l’aumento del 

congedo parentale, dal 50 al 67 percento dello stipendio mensile. Ciò ha un effetto 

positivo sulle famiglie, sia sulle madri che sui padri, se scegliessero di usufruire del 

congedo parentale avrebbero entrambi il 67 percento dello stipendio per i primi sei mesi, 

un incremento non trascurabile241. Purtroppo pochissimi neo padri scelgono di prendersi 

un periodo di paternità, secondo le stime del Basic Survey of Gender Equality in 

Employment Management (Koyō Kinto Kihon Chōwa) solo l’1.23 percento dei padri ha 

deciso di beneficiare della paternità nel 2008, l’1.72 nel 2009, il 2.6 nel 2015 e il 3.16 nel 

2016242. Questo nonostante il Giappone goda del congedo di paternità più lungo al mondo, 

ben 30.4 settimane pagate, più altri sei mesi a stipendio ridotto243. Complici gli ambienti 

lavorativi tradizionalmente ostili ai padri che decidono di usufruire anche solo di una 

minima parte di ciò che spetterebbe loro per legge, al loro rientro vengono spesso 

demansionati o subiscono altre forme di discriminazione.  

 

Gli sforzi delle varie amministrazioni da trent’anni a questa parte nell’aumentare il 

numero di asili nido e scuole per l’infanzia hanno portato ad un primo traguardo nell’ 

Aprile 2018, quando per la prima volta da decenni gli iscritti sulle liste d’attesa sono calati 

sotto le 20.000 unità (per la precisione a 19.895), e il governo in carica si è affrettato a 

rivendicare la paternità del successo244. Tuttavia, come già detto, questa diminuzione 

 
240 Japanese Government 2018 - 

https://www8.cao.go.jp/shoushi/shoushika/whitepaper/measures/english/w-2018/pdf/part1-2.pdf (accesso 

30/1/20).  
241 Nobuko NAGASE, “Has Abe’s Womanomics Worked?”, in Asian Economic Policy Review (13), 

2018, pp. 68-101, cit., p. 77.  
242 Ibidem. 
243 Nippon.com - https://www.nippon.com/en/japan-data/h00500/japan-has-the-best-paternity-leave-

system-but-who%E2%80%99s-using-it.html (accesso 30/1/20). 
244 The Mainichi - https://mainichi.jp/english/articles/20190511/p2a/00m/0na/009000c (accesso 30/1/20).  

 

https://www8.cao.go.jp/shoushi/shoushika/whitepaper/measures/english/w-2018/pdf/part1-2.pdf
https://www.nippon.com/en/japan-data/h00500/japan-has-the-best-paternity-leave-system-but-who%E2%80%99s-using-it.html
https://www.nippon.com/en/japan-data/h00500/japan-has-the-best-paternity-leave-system-but-who%E2%80%99s-using-it.html
https://mainichi.jp/english/articles/20190511/p2a/00m/0na/009000c
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complessiva delle liste d’attesa nazionali non interessa le principali città del paese dove 

invece le liste continuano ad allungarsi245.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Figura 17 - Numero di asili nido pubblici e privati e numero di iscritti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 
Figura 18 – Numero di scuole materne pubbliche e private e numero di iscritti. 

 

 

 

 
245 The Japan Times - https://www.japantimes.co.jp/opinion/2019/03/21/editorials/boost-availability-

quality-day-care-children/#.XjL9zRNKjVp (accesso 30/1/20). 

 

https://www.japantimes.co.jp/opinion/2019/03/21/editorials/boost-availability-quality-day-care-children/#.XjL9zRNKjVp
https://www.japantimes.co.jp/opinion/2019/03/21/editorials/boost-availability-quality-day-care-children/#.XjL9zRNKjVp
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Figura 19 – Liste d’attesa rimangono lunghe nonostante l’aumento di capacità delle strutture per l’infanzia. 

 

 

 

Nel Maggio dello scorso anno la Dieta approva una delle promesse chiave che Abe aveva 

fatto durante la campagna elettorale del 2017, quella di rendere completamente gratuiti le 

scuole materne e i child center per i bambini dai 3 ai 5 anni e anche gli asili nido per i 

bambini fino ai due anni qualora il loro fosse un nucleo familiare a un basso reddito246. 

La legge è stata approvata il 9 Aprile dalla camera bassa con un’ampia maggioranza di 

voti, sostenuta sia dalla coalizione di maggioranza LDP-Komeito, sia da partiti 

dell’opposizione come il Democratic Party for the People247 ed è stata finanziata in parte 

grazie all’aumento della tassa sui consumi dall’otto al dieci percento 248 .  La nuova 

legislazione fa parte dei tentativi del governo di rafforzare la sicurezza sociale ed 

espandere servizi a più cittadini possibile ed è sicuramente encomiabile, ma presenta 

anche delle criticità che potrebbero pesare sull’intero sistema di childcare.  

Un servizio completamente gratuito a prescindere dal reddito familiare privilegerebbe 

solamente i più abbienti, precedentemente alla riforma il prezzo dell’istruzione per 

 
246 Nippon.com - https://www.nippon.com/en/news/yjj2019051000720/japan-diet-enacts-bill-for-free-

preschool-education.html (accesso 30/1/20).  
247 Ibidem. 
248 The Mainichi - https://mainichi.jp/english/articles/20190511/p2a/00m/0na/009000c (accesso 30/1/20). 

https://www.nippon.com/en/news/yjj2019051000720/japan-diet-enacts-bill-for-free-preschool-education.html
https://www.nippon.com/en/news/yjj2019051000720/japan-diet-enacts-bill-for-free-preschool-education.html
https://mainichi.jp/english/articles/20190511/p2a/00m/0na/009000c
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l’infanzia era proporzionale al reddito dei genitori e la maggior parte dei nuclei a basso 

reddito erano già esentati da ogni pagamento249. I detrattori sostengono che la maggior 

parte dei 770 miliardi di yen di costo annuale della nuova legge verrà spesa per coprire le 

rette che avrebbero potuto essere pagate dalle famiglie più agiate e stimano che solo il 

due percento della spesa totale del programma verrà utilizzato per garantire l’accesso ai 

servizi anche alle fasce di reddito più basse250. Proseguono affermando che i bambini tra 

i 3 e i 5 anni rappresentano solo il dieci o quindici percento dei componenti delle liste di 

attesa, e l’effetto della riforma a fronte di investimenti così ingenti sarà limitato. Il nuovo 

sistema farà risparmiare il ceto medio-alto mentre penalizzerà quello più basso che si 

ritroverà a dover comunque sopportare una tassa sui consumi più alta251.  

Il governo in questo caso sembra stia investendo nella giusta direzione ma forse in un 

modo che non è il più ottimale tra quelli possibili. Il problema primario rimane quello 

delle lunghe liste d’attesa che tengono moltissimi bambini giapponesi fuori dalle scuole, 

e rendere quest’ultime gratis non aiuta a risolverlo, anzi potrebbe spingere sempre più 

genitori a segnare i propri figli presso scuole per l’infanzia prima che queste siano pronte 

ed abbiano la capacità necessaria ad accogliere tutte le richieste, aumentando 

ulteriormente le liste d’attesa.  

 

Nel suo rapporto annuale, l’OCSE sottolinea l’importanza di incrementare le scuole per 

l’infanzia nei grandi conglomerati urbani, dove più ce n’è bisogno, in particolare gli asili 

nido e le strutture per i bambini dagli zero ai due anni. Inoltre per il tipo di servizio si 

rendono necessari un maggior numero di lavoratori del settore, con un maestro ogni sei 

bambini252. L’organizzazione afferma anche come per ovviare al problema di un welfare 

per l’infanzia non ancora pienamente sviluppato, il Giappone dovrebbe agevolare 

ulteriormente gli operatori privati che intendano investire nel settore, affiancandoli a 

quelli pubblici253. È altresì vero che un eventuale presenza massiccia dei privati in un 

settore così sensibile andrebbe gestita con accortezza, soprattutto per il rischio di rialzi 

 
249 The Japan Times - https://www.japantimes.co.jp/opinion/2019/03/21/editorials/boost-availability-

quality-day-care-children/#.XjL9zRNKjVp (accesso 30/1/20). 
250 Ibidem. 
251 Ibidem. 
252 OECD Economic Surveys: Japan 2019, cit., p. 97.  
253 Ibidem. 

https://www.japantimes.co.jp/opinion/2019/03/21/editorials/boost-availability-quality-day-care-children/#.XjL9zRNKjVp
https://www.japantimes.co.jp/opinion/2019/03/21/editorials/boost-availability-quality-day-care-children/#.XjL9zRNKjVp
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generalizzati dei prezzi di mercato e meno certezze per quanto riguarda la sicurezza degli 

ambienti e la qualità del personale. 

Nel 2010 il Giappone spendeva ancora troppo poco per l’educazione dell’infanzia, solo 

lo 0.4 percento del Pil, circa un terzo di quanto spendono paesi con un welfare per 

l’infanzia molto sviluppato come Danimarca, Francia o Svezia254. La situazione non è 

migliorata nemmeno ultimamente, quando il paese si conferma tra gli ultimi tre del 

gruppo OCSE, e all’interno della già scarna spesa, quella per i bambini fino ai due anni 

non supera lo 0,1 percento del Pil255. Per cercare di incrementare il numero di nascite nel 

lungo periodo questo livello di spesa non è lontanamente sufficiente, considerando che 

già oggi il welfare del settore non riesce a tenere il passo con la sempre più alta 

percentuale di madri che scelgono di continuare a lavorare.  

 

 

 

3.1.2 Womenomics.  

 

Durante il suo discorso alle Nazioni Unite nel Settembre 2013, Abe introdusse il suo 

piano di crescita per il paese in un contesto internazionale per la prima volta dichiarando 

come la mobilitazione delle donne giapponesi nella forza lavoro fosse un fattore di 

crescita per il paese256. Introducendo il suo piano per la valorizzazione delle donne nella 

soceita soprannominato Womenomics afferma che una delle priorità più pressanti del suo 

governo sarebbe stata proprio quella di creare una società in cui le donne possano avere 

le stesse possibilità e raggiungere gli stessi traguardi degli uomini, una società in cui le 

donne possano “brillare”257.   

Abe intende quindi completare l’integrazione femminile nel tessuto economico e 

lavorativo del paese come parte delle politiche della “terza freccia” della sua Abenomics. 

 
254 OECD “Better Policies” Series, Japan: advancing the third arrow for a resilient economy and 

inclusive growth, 2014, cit., p. 12.  
255 OECD Library - https://read.oecd-ilibrary.org/economics/economic-policy-reforms-2017/public-

expenditure-on-childcare-and-early-education-services_growth-2017-graph176-en#page1 (accesso 

31/1/20).  
256 SCHAD-SEIFERT, Womenomics – A Model for a…, cit., p. 3.  
257 Ibidem.  

https://read.oecd-ilibrary.org/economics/economic-policy-reforms-2017/public-expenditure-on-childcare-and-early-education-services_growth-2017-graph176-en#page1
https://read.oecd-ilibrary.org/economics/economic-policy-reforms-2017/public-expenditure-on-childcare-and-early-education-services_growth-2017-graph176-en#page1
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Con l’inarrestabile invecchiamento della popolazione e il basso tasso di nascite, è sempre 

più importante che le donne entrino sul mercato del lavoro, per vari motivi: prima di tutto 

per sostenere l’economia e il sistema di welfare, pensionistico e non, che a causa del 

declino del numero di lavoratori necessita di nuovi; secondo perché in Giappone, come 

ormai in tutte le nazioni altamente sviluppate, un solo stipendio medio (quello del 

marito/padre breadwinner) non è più sufficiente per mantenere un nucleo familiare258. 

Terzo perché è ormai stato ampiamento dimostrato, e riportato in letteratura, come il 

rapporto tra tasso di occupazione femminile e tasso di fecondità sia positivo, ovvero 

all’aumentare del primo aumenta anche il secondo: basti guardare ai paesi scandinavi, al 

Regno Unito, all’Australia per trovarne conferma259. La qualità dell’impiego e del welfare 

nazionale a cui la popolazione femminile ha accesso influiscono pesantemente su questa 

relazione, come dimostrano i due casi contrapposti di Francia e Giappone nel grafico 

sottostante.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 20 - La partecipazione femminile al mercato del lavoro e il tasso di fecondità sono correlati positivamente, e 

non negativamente, a livello internazionale. 

 

 

 
258 Goldman Sachs, “20 years on Womenomics 5.0” in Portfolio Strategy Research, 2019, cit., p. 26.  
259 Ivi, cit., p. 41.  
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La stessa identica relazione la ritroviamo a livello locale, tra le varie prefetture giapponesi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 21 - Partecipazione femminile al mercato del lavoro e tasso di fecondità nelle 47 prefetture del Giappone nel 

2017. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 22 - Aumento dei nuclei familiari con doppio reddito inversamente proporzionale ai nuclei familiari 

monoreddito. 
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Nell’insieme, dall’inizio del secondo governo Abe nel 2012, in particolare per la prima 

volta nel periodo 2013-2015, si è registrato un aumento sostanziale nell’aumento del 

numero di madri che continuano a lavorare con contratti a tempo indeterminato dopo aver 

avuto un figlio, così come l’aumento di coloro che continuano a lavorare con contratti 

irregolari260. Sicuramente parti di questi incrementi sono stati possibili anche grazie al 

parziale aumento delle strutture scolastiche per l’infanzia, e all’introduzione di nuove 

regole circa gli orari lavorativi di madri e padri con figli piccoli a carico, sempre sotto il 

governo Abe261. Sempre nello stesso periodo il numero delle ore lavorative delle madri 

con bambini piccoli, specialmente per quelle in contratti regolari, è diminuito stabilmente 

e anche le ore lavorate dai padri o da genitori single sono diminuite leggermente262. 

Alcuni studi registrano inoltre un forte aumento delle madri dei bambini tra gli zero e i 

tre anni che continuano a lavorare già dal 2009, con un’ulteriore ripresa dal 2012263. Si 

può notare però come tra queste la percentuale di donne che lavora con contratti regolari 

è solo del quaranta percento nel 2015, una percentuale ancora molto bassa. Dall’altra 

parte aumentano anche le madri con educazione universitaria di bambini tra gli zero i tre 

anni che detengono contratti lavorativi regolari264.   

 

Nel 2015 Abe ridimensiona il Fourth Basic Plan for Gender Equality 

(男女共同参画基本計画 – Danjo Kyōdō Sanka Kihon Keikaku), un piano per la 

partecipazione femminile in tutti i settori della società, dalle aziende alla politica, che 

però stava fallendo nel raggiungere gli ambiziosi obbiettivi che l’amministrazione 

Koizumi aveva fissato per il 2020265. Il Giappone infatti nel 2003 aveva prefissato che le 

donne avrebbero rappresentato il trenta percento dei ruoli di leadership, sia nel settore 

 
260 Nobuko NAGASE, “Has Abe’s Womanomics Worked?”, in Asian Economic Policy Review (13), 

2018, pp. 68-101, cit., p. 69.  
261 Ibidem.  
262 Ibidem. 
263 Ivi, cit., p. 71.  
264 Ivi, cit., p. 72. 
265 OECD Economic Surveys…, cit., p. 102.  
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pubblico che privato; Abe aveva riconfermato questa soglia e ne aveva promesso il 

raggiungimento nel 2020266. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 23 - aumento livelli di partecipazione al mercato del lavoro delle donne giapponesi dal 2002 al 2015. 

 

 

 

Ciononostante le percentuali di donne in posizione di leadership sono rimaste 

estremamente basse in confronto agli standard internazionali, con solo il tredici percento 

di donne in posizioni manageriali nel 2019, il secondo livello più basso di tutti i paesi 

OCSE267. 

 
266 Ivi, cit., p.101. 
267 Ibidem. 
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Nel 2018 erano solo il 4.9 percento quelle in posizione di senior manager all’interno del 

governo e il 10.9 percento nel settore privato l’anno precedente268. Preso atto dei dati non 

esattamente incoraggianti Abe ha ricalibrato standard più realistici da raggiungere entro 

la fine dell’anno fiscale 2020, puntando ad un ben più modesto sette percento di donne in 

posizioni manageriali all’interno del governo centrale e ad un quindici nel settore 

privato269.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 24 - Obbiettivi stabiliti nel 2015 per il Fourth Basic Plan for Gender Equality. 

 

 

 

Dalle ultime rilevazioni disponibili sembra che la quasi totalità degli obbiettivi di 

partecipazione femminile non saranno raggiunti, anche se possiamo vedere come qualche 

voce sia molto vicina al raggiungimento del traguardo. 

 

Nel 2015 la Dieta passa l’Act Concerning Promotion of Women’s Career Activities 

(女性の職業生活における活躍の推進に関する法律 – Jyosei no Shokugyō Seikatsu 

ni okeru Katsuyaku no Suishin ni kansuru Hōritsu), che entra in vigore nell’Aprile 2016. 

 
268 Ivi, cit., p. 102 
269 Ibidem.  
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La legge spinge le imprese a promuovere piani strategici per implementare la presenza 

femminile al loro interno, questi piani devono essere poi accreditati presso gli uffici locali 

del Ministero del Lavoro270.  

Le aziende con buoni piani che portano a buoni risultati vengono riconosciute dal governo 

attraverso un logo (Eruboshi) che le stesse possono riprodurre sui propri prodotti, nel 

2016 inoltre il governo afferma che le aziende riconosciute idonee all’interno di questo 

sistema riceveranno una considerazione particolare in quanto a fondi271. Nonostante sia 

una misura volontaria da parte delle imprese, negli ultimi anni quelle che hanno aderito 

sono aumentate esponenzialmente, e per quanto riguarda i settori in cui questa politica ha 

avuto successo, i primi sono quelli dell’informazione, finanziario ed assicurativo, 

petrolifero, e accademico272. Questa politica non sembra aver influito sull’aumentare il 

numero delle donne manager all’interno delle aziende stesse, o almeno non in maniera 

rilevante da soddisfare gli obbiettivi del governo citati in precedenza.  

 

 

Un ulteriore implementazione della womenomics l’abbiamo nell’ Agosto 2015 quando il 

parlamento approva una legge che obbliga, oltre i governi locali, le compagnie con più di 

trecento dipendenti ad elaborare degli obbiettivi in termini numerici o percentuali per 

aumentare il peso delle lavoratrici all’interno dell’azienda stessa, e renderli pubblici 

(女性活躍推進法  - Josei Katsuyaku Suishin Hō)273.  Le compagnie più piccole sono 

solo chiamate invece a fare degli sforzi in tale direzione. Tuttavia la legge non prevede 

nessun target o soglia limite vincolante per le imprese, che quindi decidono da sole le 

politiche da adottare, per di più non ci sono penalizzazioni anche nel caso queste non 

riuscissero a rispettare gli obbiettivi che loro stesse si sono date, limitando 

considerevolmente l’impatto di un provvedimento simile 274 . In particolare alcuni 

 
270 NAGASE, “Has Abe’s Womanomics…”, cit., p. 86.  
271 Ibidem.  
272 Goldman Sachs, “20 years on Womenomics…”, cit., p. 18.  
273 The Japan Times – https://tinyurl.com/uvukbnt 

    Business-humanrights.org - https://urly.it/347m7 
274 The Japan Times - https://www.japantimes.co.jp/news/2015/08/28/national/politics-diplomacy/diet-

passes-bill-aimed-boosting-women-

workplace/?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-

Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_term=0_c5a6080d40-e47f9e5781-

332786877?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-

Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_ter#.XjcQHhNKj-Z (accesso 2/2/20). 

https://www.japantimes.co.jp/news/2015/08/28/national/politics-diplomacy/diet-passes-bill-aimed-boosting-women-workplace/?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_term=0_c5a6080d40-e47f9e5781-332786877?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_ter#.XjcQHhNKj-Z
https://www.japantimes.co.jp/news/2015/08/28/national/politics-diplomacy/diet-passes-bill-aimed-boosting-women-workplace/?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_term=0_c5a6080d40-e47f9e5781-332786877?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_ter#.XjcQHhNKj-Z
https://www.japantimes.co.jp/news/2015/08/28/national/politics-diplomacy/diet-passes-bill-aimed-boosting-women-workplace/?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_term=0_c5a6080d40-e47f9e5781-332786877?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_ter#.XjcQHhNKj-Z
https://www.japantimes.co.jp/news/2015/08/28/national/politics-diplomacy/diet-passes-bill-aimed-boosting-women-workplace/?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_term=0_c5a6080d40-e47f9e5781-332786877?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_ter#.XjcQHhNKj-Z
https://www.japantimes.co.jp/news/2015/08/28/national/politics-diplomacy/diet-passes-bill-aimed-boosting-women-workplace/?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_term=0_c5a6080d40-e47f9e5781-332786877?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_ter#.XjcQHhNKj-Z
https://www.japantimes.co.jp/news/2015/08/28/national/politics-diplomacy/diet-passes-bill-aimed-boosting-women-workplace/?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_term=0_c5a6080d40-e47f9e5781-332786877?utm_source=Daily+News+Updates&utm_campaign=e47f9e5781-Saturday_email_updates29_08_2015&utm_medium=email&utm_ter#.XjcQHhNKj-Z
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economisti affermano che sarebbe stato necessario stabilire almeno un target numerico 

minimo da rispettare in relazione alla grandezza e al tipo di azienda; senza requisito 

minimo le aziende possono porsi obbiettivi facilmente raggiungibili che non 

rappresentano un vero cambiamento interno, solo per poi pubblicizzarsi come azienda 

attenta all’eguaglianza dei propri dipendenti275. Nonostante non ci siano penalizzazioni, 

per alcuni accademici la legge rappresenta un punto di svolta, poiché, dal momento che 

le aziende sono tenute a pubblicare i propri piani e gli obbiettivi raggiunti, se dovessero 

fallire la loro immagine ne risentirebbe 276 . L’acceso ad informazioni di questo tipo 

probabilmente cambierà anche come le giovani laureate cercheranno lavoro, potendo ora 

valutare le aziende anche in base alle loro politiche di inclusione277. Dal lato delle aziende 

invece quelle che non saranno in grado di sviluppare politiche convincenti, non 

riusciranno ad attirare le laureate migliori sul mercato, perdendo in capitale umano e 

capacità concorrenziale278.  

 

 

Un punto che invece, nonostante anni di buoni propositi, non è stato ancora risolto è 

l’abolizione della deduzione delle tasse sul lavoro della consorte (対偶者控除 - Taigūsha 

Kōjo),  già menzionata nel precedente capitolo. Come il DPJ prima di lui, anche Abe 

aveva a più riprese, nel 2013 e nel 2014, proposto di abolire l’esenzione per spingere più 

donne ad entrare nel mercato del lavoro e a ricoprire impieghi possibilmente regolari, 

come lavoratrici a tempo pieno. Tuttavia ad oggi l’esenzione è ancora in vigore279.  

L’amministrazione Abe sembra non essere veramente interessata a smantellare una 

norma obsoleta che rispecchia una cultura ancora molto maschilista del lavoro, piuttosto 

si è accontentata di aumentarne il tetto di guadagno oltre il quale la deduzione fiscale 

diminuisce fino a scomparire del tutto, per la precisione passando da uno di 1.03 milioni 

di yen annui, a 1.5 milioni280. Ma se il governo vuole davvero convincere più donne 

 
275 Ibidem. 
276 Ibidem.  
277 Ibidem.  
278 Ibidem.  
279 The Japan Times - https://www.japantimes.co.jp/news/2019/03/05/national/japans-tax-laws-get-way-

women-working-full-time/#.Xjb-LRNKit_ (accesso 2/2/20). 
280 Ibidem. 

https://www.japantimes.co.jp/news/2019/03/05/national/japans-tax-laws-get-way-women-working-full-time/#.Xjb-LRNKit_
https://www.japantimes.co.jp/news/2019/03/05/national/japans-tax-laws-get-way-women-working-full-time/#.Xjb-LRNKit_
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sposate a lavorare dovrebbe rimuovere del tutto l’esenzione, come consigliano ormai da 

molti anni sia l’OCSE che il Fondo Monetario Internazionale281.  

La legge sull’esenzione appare come un residuo di una società e di un mercato del lavoro 

che in Giappone non esistono più, quando il marito era l’unico breadwinner, un mercato 

del lavoro sopravvissuto forse solo nella concezione di gran parte dell’establishemnt LDP 

che pur dovendo, in teoria, esercitare coerenza con i fini della womenomics, non riesce 

ad accantonare un modello con cui è cresciuto e in cui molto probabilmente in fondo 

ancora si identifica.  

 

Traendo le conclusioni riguardo l’effetto della womenomics fino a questo momento, 

possiamo dare ragione ad Abe quando rivendica che durante i suoi ultimi governi 

l’impiego femminile è aumentato, e che adesso è addirittura più alto di quello degli Stati 

Uniti per quanto riguarda le ragazze sopra i venticinque anni282. In effetti l’occupazione 

femminile in Giappone è molto alta, nel 2019 con il 71.2 percento il paese si conferma 

ben sopra la media OCSE e terzo tra i paesi del G8283. È anche vero tuttavia che il 

problema del Giappone non è la quantità dell’impiego femminile, quanto la qualità284. 

Durante il regime di womenomics sono cresciuti i posti di lavoro occupati da donne, ma 

questi sono in larga parte posti part time o irregolari, nel 2018 il 57.7 percento per la 

precisione285. Sempre nello stesso anno solo il 3.7 percento delle compagnie nipponiche 

quotate in borsa aveva executive donna, il settantatre percento non aveva donne nemmeno 

a livello manageriale286.  

Viene da chiedersi quanto possano essere veramente incisive politiche in tema di 

valorizzazione femminile come la womenomics quando queste vengono redatte e 

approvate per la quasi totalità da uomini: il Giappone infatti occupa le ultime posizioni di 

tutte le maggiori classifiche internazionali in tema di partecipazione femminile alla vita 

politica del proprio paese. Tra i venti ministri dell’attuale governo Abe, solo due sono 

 
281 Goldman Sachs, “20 years on Womenomics…”, cit., p.33; 

OECD Economic Surveys…, cit., p. 101.  
282 BBC News - https://www.bbc.com/news/world-asia-42993519 (accesso 2/2/20).  
283 OECD - https://data.oecd.org/emp/employment-rate.htm (accesso 2/2/20).  
284 BBC News - https://www.bbc.com/news/world-asia-42993519 (accesso 2/2/20). 
285 Ibidem.  
286 Ibidem. 

https://www.bbc.com/news/world-asia-42993519
https://data.oecd.org/emp/employment-rate.htm
https://www.bbc.com/news/world-asia-42993519
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donne287. Nel 2019 solo il 10.11 percento degli eletti alla camera bassa del parlamento 

erano donne, contro il 23.5 degli Stati Uniti, il 24.9 della Cina, il 30.89 della Germania, 

il 35.71 dell’Italia e il 39.6 della Francia288. A fine 2019, nella classifica dell’Inter-

Parliamentary Union (IPU) di Ginevra, il Giappone risulta 165esimo su centonovanta 

paesi per quanto riguarda il numero di donne elette al parlamento nazionale in entrambe 

le camere289. Non sorprende quindi se molte leggi in tema di partecipazione si rivelano 

inefficaci o poco più che slogan elettorali. Appare evidente infatti che per legiferare in 

tema di lavoro e partecipazione femminile in una società ancora molto patriarcale servano 

più donne che redigano e approvino le leggi stesse.  

Nel 2018, proprio in risposta a precedenti classifiche dell’IPU, il Giappone ha introdotto 

una legge per aumentare la rappresentanza femminile in parlamento, the Act for the 

Promotion of Gender Parity in Politics 

(政治分野における男女共同参画の推進に関する法律  -  Seiji Bunya ni okeru Danjo 

Kyōdō Sanka no Suishin ni kansuru Hōritsu )290.  

Tuttavia la legge, approvata all’unanimità alla camera alta, spinge i partiti politici a 

eguagliare la propria rappresentanza di candidati “il più possibile”, sia per le elezioni 

nazionali che per quelle locali, senza essere giuridicamente vincolante291. I partiti sono 

lasciati liberi di compiere “sforzi volontari” e sono fatti salvi da qualsiasi penale ove non 

riuscissero a rispettare gli obbiettivi che loro stessi si sono posti292 . Siamo difronte 

all’ennesima legge-manifesto. Dal momento che il parlamento nazionale influisce sulla 

vita di tutti i cittadini, uomini e donne, è ingiustificabile che la rappresentanza politica 

femminile sia così bassa. Come consigliano l’OCSE, l’FMI, Goldman Sachs, l’IPU e 

molte altre organizzazioni internazionali, il Giappone dovrebbe puntare su un sistema 

temporaneo di quote femminili per la Dieta Nazionale. Molti paesi le hanno adottate, e, 

come la Corea del Sud, ne hanno tratto benefici293. Proprio la Corea del Sud introdusse 

 
287 Prime Minister of Japan and his Cabinet - 

https://japan.kantei.go.jp/98_abe/actions/201909/_00007.html (accesso 2/2/20). 
288 The World Bank - https://data.worldbank.org/indicator/SG.GEN.PARL.ZS?locations=IT-JP-US-FR-

CN (accesso 3/2/20). 
289 IPU - https://data.ipu.org/women-ranking?month=12&year=2019 (accesso 3/2/20). 
290 IPU -  https://www.ipu.org/news/news-in-brief/2020-01/over-30-cent-parliaments-surveyed-pass-new-

legislation-thanks-ipu (accesso 3/2/20). 
291 The Japan Times - https://www.japantimes.co.jp/news/2018/05/16/national/politics-diplomacy/diet-

passes-nonbinding-legislation-aimed-increasing-women-politics/#.Xjgy3xNKit8 (accesso 3/2/20). 
292 Ibidem.  
293 Goldman Sachs, “20 years on Womenomics…”, cit., p.33.  

https://japan.kantei.go.jp/98_abe/actions/201909/_00007.html
https://data.worldbank.org/indicator/SG.GEN.PARL.ZS?locations=IT-JP-US-FR-CN
https://data.worldbank.org/indicator/SG.GEN.PARL.ZS?locations=IT-JP-US-FR-CN
https://data.ipu.org/women-ranking?month=12&year=2019
https://www.ipu.org/news/news-in-brief/2020-01/over-30-cent-parliaments-surveyed-pass-new-legislation-thanks-ipu
https://www.ipu.org/news/news-in-brief/2020-01/over-30-cent-parliaments-surveyed-pass-new-legislation-thanks-ipu
https://www.japantimes.co.jp/news/2018/05/16/national/politics-diplomacy/diet-passes-nonbinding-legislation-aimed-increasing-women-politics/#.Xjgy3xNKit8
https://www.japantimes.co.jp/news/2018/05/16/national/politics-diplomacy/diet-passes-nonbinding-legislation-aimed-increasing-women-politics/#.Xjgy3xNKit8


  88 

nel 2000 delle quote che richiedevano il trenta percento di candidate donna per i seggi 

proporzionali, soglia poi portata al cinquanta percento nel 2004. Da allora la presenza 

femminile in parlamento è più che raddoppiata dal 5.9 percento nel 2000, al 14.7 percento 

nel 2008294. Per le circoscrizioni uninominali il governo ha esortato inoltre i partiti a 

raggiungere un trenta percento di candidati donna, e per invogliarli ha creato un sussidio 

speciale per i partiti che vi riuscissero295. Quote di rappresentanza potrebbero essere 

considerate anche all’interno dei consigli di amministrazione delle aziende quotate in 

borsa, su esempio della legge italiana che ha prodotto ottimi risultati in questo ambito296.  

 

Rimangono dunque ampi spazi di intervento per migliorare la partecipazione delle donne 

al mercato del lavoro, uno degli ostacoli principali che devono essere ancora superati è, 

come vedremo nel paragrafo successivo, la rigidità dei contratti lavorativi e il dualismo 

nel mercato del lavoro stesso. Il Giappone è inoltre uno dei paesi OCSE con il più alto 

gap salariale tra i due sessi, al 25 percento, ci sarebbe bisogno urgente di interventi 

legislativi che lo portassero per lo meno in linea con la media del gruppo, al quattordici 

percento297. È stato calcolato che chiudere il gender gap porterebbe al paese una crescita 

del ben dieci percento del Pil nazionale 298 . Gli interventi legislativi che mirano a 

riequilibrare la situazione di genere dovrebbero abbandonare il carattere di discrezionalità 

che abbiamo visto fin ora, adottando invece obbligatorietà e penalità per chi non ne 

rispetta i criteri. La situazione di decremento demografico attuale richiede di abbandonare 

ogni concezione delle leggi come meri strumenti di indirizzo o di dichiarazione di intenti 

o di buona volontà, e di pensarle invece come provvedimenti che obblighino gli operatori 

socioeconomici a cambiare le loro abitudini e la propria organizzazione interna, anche a 

costo di spingerli fuori dalla loro sfera di sicurezza e costringerli a reinventarsi.  

 

 

 

 

 
294 Ibidem.  
295 Ibidem.  
296 IlSole24Ore - https://www.ilsole24ore.com/art/manovra-sale-40percento-quota-rosa-societa-quotate-

AC3l9S4 (accesso 3/3/20).  
297 Goldman Sachs, “20 years on Womenomics…”, cit., p. 32.  
298 Ivi, cit., p. 1. 
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3.1.3 Il mercato del lavoro e le sue riforme.  

 

 

Nel primo capitolo abbiamo visto come il dualismo del mercato del lavoro rappresenti un 

problema dal punto di vista del declino demografico. Sintetizzando possiamo dire che la 

polarizzazione del mercato tra lavoratori regolari e non regolari penalizza la qualità della 

partecipazione femminile alla forza lavoro, poiché più della metà delle donne svolge 

lavori non regolari o part-time; penalizza i giovani di ambo i sessi perché hanno un futuro 

lavorativo più incerto rispetto ai loro genitori; penalizza anche il lavoratore medio che 

sempre più spesso si ritrova a lavorare sotto contratti irregolari o che offrono meno tutele 

rispetto a quelli tradizionali. La crescita delle posizioni di lavoro irregolari è stata favorita 

negli anni dalla bolla economica e dalle liberalizzazioni che, a più riprese, hanno concesso 

ai datori di lavoro di ricorrere a forme contrattuali “irregolari” con lo scopo (spesso scusa) 

di ridurre il costo da lavoro. La maggior incertezza del futuro, le minori tutele, i minori 

stipendi che si accompagnano ai contratti irregolari, tutti concorrono a deprimere le 

possibilità dei giovani giapponesi di sposarsi e quindi, ricordando la bassissima natalità 

fuori dal vincolo coniugale, di concepire figli.  

 

Il dualismo del mercato del lavoro è diventato eccessivo, deprimendo la produttività del 

paese e non permettendo un utilizzo ottimale della forza lavoro nonostante il Giappone 

sia il paese che più di tutti sta soffrendo di un rapido declino della propria forza lavoro 

stessa 299 . È altresì vero che la tradizionale concezione del lavoro regolare “alla 

giapponese”, ovvero a vita presso la stessa azienda e scandito dagli scatti di carriera sulla 

base esclusiva dell’anzianità è altrettanto obsoleto e non conciliabile con un miglior 

equilibrio vita privata-lavoro di cui il paese avrebbe bisogno per rilanciare il tasso di 

fecondità.  

Nel 2015 i lavoratori non regolari ammontavano al trentacinque percento del totale300. 

Oltre a ciò, in Giappone le possibilità di passare da un lavoro non regolare ad uno regolare 

si attestano al 10.3 percento, una soglia molto bassa se consideriamo il quarantacinque 

 
299 Chie AOYAGI, Giovanni GANELLI, “Labor Market Reform: Vital to the Success of Abenomics”, in 

Dennis Botman (a cura di) Can Abenomics Succeed? Overcoming the Legacy of the Japan’s Lost 

Decades, International Monetary Fund, 2015, cit., p. 107.  
300 Ivi, cit., p. 111.  
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percento della Germania o il trenta del Regno Unito301. Il dualismo deprime anche la poca 

forza lavoro a disposizione del paese, in quanto i lavoratori non regolari non sono formati 

dai propri datori di lavoro e non hanno nessun incentivo a svolger al meglio un lavoro per 

il quale saranno remunerati meno degli altri o che non offre prospettive di carriera302. Un 

sondaggio conferma che solo il quarantadue percento dei datori di lavoro offre corsi di 

formazione per i propri dipendenti non regolari303.  

 

Secondo l’OCSE e altri istituti internazionali, un incremento delle protezioni del sistema 

di lavoro tradizionale regolare tende ad aumentare il dualismo del mercato, ma un 

aumento di protezioni all’altra estremità del campo, dei lavoratori non regolari, oltre a 

beneficiare questi ultimi ridurrebbe il dualismo del mercato in generale304. Delle politiche 

che perseguissero questa linea, eliminando qualche rigidità del modello tradizionale, ed 

aumentando invece le protezioni dei lavoratori irregolari, potrebbero portare questi ultimi 

sotto la soglia del trenta percento dei lavoratori totali305, permettendo così una maggiore 

crescita dell’economia, condizioni lavorative migliori e grazie alle quali riuscire a fare 

dei progetti e possibilmente creare delle famiglie. Riducendo i lavori irregolari, 

verrebbero aiutate anche le donne, che rappresentano una larga maggioranza della 

categoria, e i giovani. 

 

Una delle possibili soluzioni avanzate dai responsabili del FMI è l’introduzione di un 

contratto unico a tempo indeterminato, che sostituisca tutti i contratti esistenti attualmente. 

Sarebbe un contratto a tutele crescenti e anche la liquidazione sarebbe proporzionata agli 

anni di servizio (un contratto simile introdurrebbe un sistema formale di liquidazione, ad 

oggi assente nel paese). Il contratto sarebbe mirato anche a ridurre i costi aziendali di 

conversione dei lavoratori da non regolari a regolari e rappresenterebbe un buon 

compromesso tra le alte protezioni dei lavoratori regolari e quelle basse dei non regolari306. 

Un’ulteriore opzione potrebbe essere quella di far scegliere ai lavoratori, dopo un periodo 

minimo di impiego, tra un impiego a tempo pieno o part time, mantenendo gli stessi diritti 

 
301 Ibidem.  
302 Ivi, cit., p. 116. 
303 Ibidem. 
304 Ibidem. 
305 Ibidem. 
306 Ivi, cit., p. 117. 
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legali e la stessa paga oraria307. Tra le altre cose un’opzione del genere porrebbe fine alle 

discriminazioni verso i lavoratori irregolari e spingerebbe i datori di lavoro a formare tutti 

i propri dipendenti, poiché chiunque di loro potrebbe diventare part time o viceversa308. 

L’Olanda introdusse una misura simile nel 2000, contribuendo all’aumento della 

partecipazione femminile al mercato del lavoro309.  

 

Il Primo Ministro Abe ha affermato nel 2016 che il suo obbiettivo è eliminare 

l’espressione “lavoratore non regolare”310. Nel 2018 introduce il principio “stessa paga 

per stesso lavoro” attraverso la Work Style Reform (働き方改革 – Hatarakikata 

Kaikaku ) entrata in vigore nel 2020 (2021 per i contratti a tempo determinato e part time 

nelle piccole e medie imprese)311. Scopo dichiarato della riforma è ridurre il gap tra 

lavoratori regolari e non regolari e limitare i lunghissimi orari di lavoro a cui sono 

sottoposti numerosi dipendenti312.  

La legge consiste di tre punti principali: l’eliminazione di gap salariali tra dipendenti 

regolari e non regolari (stessa paga per stesso lavoro), l’introduzione di un limite massimo 

di cento ore di straordinario mensili. I dipendenti non possono svolgere più di 720 ore 

annue di straordinari313. Il terzo punto è un sistema di esenzioni dal limite di straordinari 

per gli impiegati di ufficio. Si applica a chi guadagna più di 10.75 milioni di yen l’anno, 

categoria che include sviluppatori di prodotto, operatori finanziari, banchieri, consulenti 

e altri314. L’esenzione è pensata affinchè questa categoria possa scegliere orari di lavoro 

flessibili315.  

Tuttavia le opposizioni sostengono che questa riforma beneficerà ben poco i lavoratori, 

specialmente quelli già svantaggiati, prima di tutto perché il procedimento legislativo non 

è cambiato rispetto alla tradizione, la riforma del lavoro infatti non è stata supervisionata 

dal Ministero della Salute, del Welfare e del Lavoro, ma direttamente da commissioni 

 
307 Ivi, cit., p. 118. 
308 Ibidem. 
309 Ibidem. 
310 OECD Economic Surveys…, cit., p. 111.  
311 Ibidem. 
312 Shinji KOJIMA, Scott NORTA, Charles WEATHERS, “Abe Shinzo’s Campaign to Reform the 

Japanese Way of Work”, in The Asia-Pacific Journal, 15,23(3), 2017, cit., p. 1.  
313 Nikkei - https://asia.nikkei.com/Economy/Five-things-to-know-about-Japan-s-work-reform-law 

(accesso 5/2/20).  
314 Ibidem.  
315 Ibidem.  

https://asia.nikkei.com/Economy/Five-things-to-know-about-Japan-s-work-reform-law
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apposite interne al Gabinetto del Primo Ministro, dove non viene data voce ai sindacati e 

alle altre rappresentanze come avviene solitamente all’interno degli shingikai316.  

Molti sindacati e associazioni di avvocati hanno criticato il concetto di “stessa paga per 

stesso lavoro” convinti che questo servirà a ben poco per ridurre le diseguaglianze e 

potrebbe invece rafforzarle317. La preoccupazione è che cambiando mansione all’interno 

dello stesso team, i datori possano facilmente ridurre lo stipendio dei loro sottoposti318.  

Si teme in particolare che il principio “ stessa paga per stesso lavoro” rimpiazzi il “sei 

pagato meno perché sei un lavoratore non regolare” con “sei pagato meno perché sei su 

un percorso di carriera diverso” o “perché contribuisci meno” o “perché manchi di 

motivazione” che sono tutti riconducibili in ultima istanza al concetto “perché secondo 

noi hai meno capacità” che potrebbe essere l’anticamera di una riduzione maggiore e 

generalizzata degli stipendi319.  Secondo il fronte critico sembra che Abe voglia eliminare 

il trattamento differenziale basato sulla tipologia di impiego, rimpiazzandolo con un altro, 

quello basato sulla valutazione soggettiva del dipendente da parte del datore di lavoro. Il 

testo recita che la legislazione garantirà opportunità ai lavoratori “secondo le loro 

motivazioni e abilità…”, esponendoli al rischio di valutazioni soggettive ed unilaterali 

che potrebbero giustificare un trattamento discriminatorio in fatto di compenso320.  La 

Work Style Reform potrebbe costringere i lavoratori ad accettare stipendi più bassi in 

seguito a discriminazioni più o meno aleatorie riguardo le loro abilità, o spingerli a 

lavorare di più, e ad accondiscendere a fare molti straordinari321, superando anche le ore 

limite, come del resto avveniva anche prima della nuova legge.  

La riforma viene criticata anche per l’approccio verso il contenimento degli straordinari. 

Già prima della nuova legge c’erano restrizioni al riguardo che però erano puramente 

formali, non funzionavano affatto: di massima gli straordinari non sono permessi, ma se 

viene raggiunto un accordo tra il rappresentante dei lavoratori e il management aziendale 

(saburoku kyōtei) gli straordinari diventano legalmente ammissibili e potenzialmente 

illimitati322. È piuttosto comune che le aziende abbiano degli accordi chiamati “clausole 

 
316 KOJIMA, “Abe Shinzo’s Campaign to…”, cit., p. 4.  
317 Ivi, cit., p.6.  
318 Ibidem. 
319 Ivi, cit., p.8. 
320 Ibidem. 
321 Ibidem. 
322 Ivi, cit., p. 9.  
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speciali” – 特別条項 tokubestu jōkō – che permettono straordinari illimitati in situazioni 

“d’emergenza”, dichiarate queste, unilateralmente dalla dirigenza323. Secondo stime del 

Ministero del Lavoro questi accordi spesso consentono cento o addirittura duecento ore 

di straordinari al mese, di gran lunga superiori a quelle consigliate dal ministero stesso 

che fissa il limite di quarantacinque ore mensili324. Queste clausole e accordi speciali non 

sono stati messi fuori legge, è quindi realistico aspettarsi che continuino ad essere 

utilizzati anche sotto la nuova legislazione senza nessuna differenza. Il ministero inoltre 

non ha personale a sufficienza per condurre ispezioni nelle aziende e controllare che non 

vengano svolti straordinari massacranti oltre i limiti di legge: basti pensare che nel 2016 

a fronte di più di quattro milioni di imprese vi erano solo 3241 ispettori, ognuno di loro 

responsabile per 1300 di queste325. Il risultato è che solo il tre percento delle imprese 

viene ispezionato ogni anno e gli stessi ispettori sono sottoposti a straordinari 

pesantissimi326.  Se il governo volesse veramente attaccare la pratica degli straordinari e 

del sovraccarico di lavoro potrebbe partire da qui, un loro vero contenimento aiuterebbe 

molto a riequilibrare i ritmi tra vita lavorativa e vita privata, influenzando positivamente 

anche il tasso di natalità.  

Ad oggi l’efficacia della nuova legge non è ancora chiara, ma il punto dirimente sembra 

essere la definizione di “stesso lavoro”. I casi individuali saranno giudicati in corte. In 

ogni caso la legge assicura sussidi uguali per i trasporti, a altre amenità327.  

Per adesso è troppo presto per registrare qualsiasi risultato della Work Style Reform, gli 

anni ci sapranno dire se effettivamente porterà ad una riduzione del dualismo nel mercato 

del lavoro e ad un aumento di sicurezza per i lavoratori.  

 

 

 

Per ridurre il dualismo del mercato del lavoro ulteriormente serve incrementare le 

coperture assicurative e aumentare i programmi di formazione dei dipendenti non regolari, 

 
323 Ibidem.  
324 Ibidem. 
325 Ivi, cit., p. 10.  
326 Ibidem. 
327 Nikkei - https://asia.nikkei.com/Economy/Five-things-to-know-about-Japan-s-work-reform-law 

(accesso 5/2/20).  
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aumentare il salario minimo e eliminare alcune protezioni dell’impiego per i lavoratori 

regolari328.  

Alcuni degli interventi chiave consigliati dall’OCSE sono: porre un limite reale alle 360 

ore annue di straordinari introdotte nel 2019 e l’introduzione di pene certe per le aziende 

che dovessero superarlo; introdurre un periodo di ferie obbligatorio tra periodi di lavoro 

prolungato; rafforzare misure e programmi per prevenire la discriminazione verso le 

donne sul luogo di lavoro329. Alzare l’età pensionabile oltre i sessantacinque anni, anche 

se il paese è già tra quelli con la più alta età pensionabile questo potrebbe incentivare 

molte persone a rimanere sul mercato del lavoro 330 . E ancora, concentrarsi 

sull’eliminazione delle liste di attesa per le scuole dell’infanzia, così che le madri non 

siano costrette a rinunciare al lavoro, introdurre programmi per aiutare immigrati ad 

adattarsi in Giappone, includendo corsi di lingua e stipendi e trattamenti attrattivi331.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
328 OECD Economic Surveys…, cit., p. 113.  
329 Ivi, cit., p. 114. 
330 Ibidem. 
331 Ibidem. 
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3.2 L’immigrazione come parziale soluzione al problema 

demografico 

 

 

Oltre alle politiche elencate fino a questo momento nel presente elaborato, ne esistono 

altre che, affiancate alle prime, potrebbero contenere, o per lo meno rallentare, il rapido 

calo di popolazione e di forza lavoro che il Giappone sta subendo. L’immigrazione è la 

principale tra queste. Non è scopo di questo elaborato approfondire il tema 

dell’immigrazione né tantomeno esaurirlo in questa sede, quanto piuttosto presentarlo e 

metterlo in relazione con gli interventi già discussi, offrendo spunti di riflessione per una 

prospettiva più ampia sul declino demografico e per eventuali approfondimenti futuri.  

 

 

 

3.2.1 Il ricorso all’immigrazione sotto Abe.  

 

A causa della carenza di forza lavoro, il governo giapponese ha cercato negli ultimi anni 

di allargare leggermente i requisiti che permettessero a immigrati di lavorare in Giappone 

regolarmente, in particolare per far fronte alla carenza di personale in settori specifici 

sotto grande pressione da parte del pubblico: il settore delle costruzioni (a maggior 

ragione in vista delle Olimpiadi del 2020), quello delle scuole per l’infanzia, e soprattutto 

quello delle strutture sanitarie per anziani332.  

I governi del paese sono da sempre stati molto restii a incentivare l’immigrazione, ma nel 

2018 l’amministrazione Abe ha creato un nuovo sistema di visti, creando due categorie 

distinte. I lavoratori nella prima categoria devono avere un certo livello di competenze 

lavorative e una qualche conoscenza della lingua giapponese, seppur limitata, e potranno 

risiedere nel paese per cinque anni333. I lavoratori con competenze professionali elevate 

 
332 AOYAGI, “Labor Market Reform…”, cit., p. 114.  
333 BBC news - https://www.bbc.com/news/world-asia-46492216 (accesso 6/2/20). 
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potranno richiedere il secondo tipo di visto, che permette loro di portare nel paese anche 

i propri familiari e può essere rinnovato illimitatamente334.  

Con il nuovo sistema il paese prevede di accettare tra i 300.000 e i 340.000 lavoratori 

stranieri335. Il numero dei lavoratori stranieri è duplicato, da 0.7 milioni nel 2013 a 1.46 

milioni nel 2018, riflettendo la maggior volontà dei datori di lavoro di assumerne di più336. 

Tuttavia ad oggi in Giappone solo il due percento della forza lavoro è rappresentato da 

stranieri, una delle percentuali più basse dei paesi OCSE337.  

Il ricorso a lavoratori stranieri per contenere gli effetti del declino demografico sembra 

possibile solo se limitato a certi settori di mercato, come ad esempio le case di cura per 

gli anziani, ma la portata della transizione demografica è tale che non sembra realistico 

correggerla con l’ingresso di decine milioni di stranieri nel paese, almeno non nel medio 

periodo. La professoressa Noriko Tsuya, demografa presso il dipartimento di economia 

della Keio University a Tokyo ha calcolato che per raggiungere il replacement level entro 

il 2050, il paese avrebbe bisogno di 340.000 immigrati netti ogni anno a partire dal 

2000338 . Ciò vorrebbe dire diciassette milioni di immigrati in totale. Altre stime ne 

propongono dieci milioni in totale339. Ammettere un tale numero di lavoratori migranti 

nel paese rappresenterebbe una sfida enorme in termini di costi e soprattutto di 

cambiamento culturale per la società giapponese; per adesso né quest’ultima né il governo, 

nonostante le recenti modifiche al sistema dei visti, sembrano prendere seriamente in 

considerazione questa ipotesi. Inoltre una massiccia presenza di migranti preoccupa parti 

delle opposizioni e del mondo accademico in quanto potrebbe abbassare il costo del 

lavoro, riducendo gli stipendi anche per i lavoratori giapponesi e creando dumping sociale 

transnazionale340.  

Piuttosto sembra che per adesso l’intento sia quello di utilizzare migranti limitatamente a 

settori a forte carenza di manodopera e soggetti a domanda pressante da parte del mercato, 

 
334 The Japan Times - https://www.japantimes.co.jp/news/2019/03/15/national/rules-issued-firms-hiring-

foreign-workers-via-new-system-including-pay-parity-japanese/#.XjvssRNKjVo (accesso 6/2/20). 
335 Ibidem;  
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336 OECD Economic Surveys…, cit., p. 108. 
337 Ivi, cit., p. 107.  
338 Salzburg Global Seminar - https://www.youtube.com/watch?v=g6-Yz7bMuhQ (accesso 6/2/20).  
339 Junichi AKASHI, “New aspects of Japan’s immigration policies: is population decline opening the 

doors?”, in Contemporary Japan 26:2, pp. 175-196, 2014, cit., p. 187.  
340 SCHAD-SEIFERT, “Womenomics – A Model for a New…”, cit., p. 13.  

https://www.japantimes.co.jp/news/2019/03/15/national/rules-issued-firms-hiring-foreign-workers-via-new-system-including-pay-parity-japanese/#.XjvssRNKjVo
https://www.japantimes.co.jp/news/2019/03/15/national/rules-issued-firms-hiring-foreign-workers-via-new-system-including-pay-parity-japanese/#.XjvssRNKjVo
https://www.bbc.com/news/world-asia-46492216
https://www.youtube.com/watch?v=g6-Yz7bMuhQ


  97 

mentre si tenta di alzare il tasso di natalità con politiche interne di modifiche strutturali 

della società giapponese.  

È pur vero che l’immigrazione resta una risorsa ancora largamente inutilizzata e i futuri 

governi giapponesi sicuramente ne faranno ricorso in maniera più massiva, bisognerà 

vedere però fino a che punto.  
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Conclusioni 

 

 

Nel corso di questo lavoro ho tentato di elencare le dinamiche e le principali cause che 

hanno contribuito al decremento demografico del Giappone, introducendole all’interno 

di una prospettiva storica ed accompagnandole con un’analisi critica, sottolineandone gli 

aspetti culturali, sociali, e politici. Più di ogni altra cosa ho cercato di far passare il 

messaggio che a seguito dell’invecchiamento della popolazione e del basso tasso di 

natalità il Giappone non sta semplicemente invecchiando, bensì si sta trasformando. Ciò 

a cui stiamo assistendo non è l’invecchiamento della stessa società la cui età media sta 

aumentando, quanto piuttosto un cambiamento sociale su larga scala. Transizione 

demografica significa soprattutto radicale cambiamento sociale. Analizzando i 

provvedimenti legislativi di varie amministrazioni ho voluto creare una mappa 

dell’evoluzione della cognizione della politica verso il problema, passando da leggi di 

indirizzo con poca efficacia ad altre invece più coerenti tra loro e che rivelano un 

approccio più sistematico. Ho evidenziato anche come, nonostante in più occasioni il 

legislatore abbia dimostrato di capire la natura del problema, non sia riuscito (o non abbia 

voluto) intaccare davvero lo status quo e modificare quei settori, penso soprattutto a 

quello del lavoro e degli straordinari, dove si intrecciano molti interessi e che più 

avrebbero bisogno di un rinnovamento. È evidente che la pressione demografica forzerà 

il paese a fare molti cambiamenti. I problemi della sostenibilità intergenerazionale, della 

coesione sociale, delle pensioni e della parità di genere saranno sempre meno evitabili e 

solleciteranno delle soluzioni a lungo termine. Il mercato interno risentirà della nuova 

composizione sociale e ci saranno fortissime ripercussioni in termini di cambiamenti dei 

consumi. Alla luce di quanto esposto soprattutto negli ultimi due capitoli, una 

ridefinizione del welfare state sembra essere prioritaria: se prima servizi di assistenza 

all’infanzia e cura agli anziani erano percepiti come servizi extra da parte dello stato, 

dovranno essere riconsiderati come diritti acquisiti da tutti i cittadini in virtù dei propri 

contributi. Servizi di scuole d’infanzia, asili nido su larga scala senza liste di attesa e 

centri di assistenza per anziani a prezzi accessibili sono fondamentali nell’alleggerire le 
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famiglie da responsabilità di cura e nel passare da un welfare residuale ad uno sostanziale 

che supporti ed incoraggi il tasso di natalità. 

Allo stesso tempo la già citata cultura lavorativa necessita un rinnovamento e gli sforzi 

dei governi dovrebbero essere rivolti a diminuire il dualismo del mercato del lavoro senza 

abbassare eccessivamente stipendi e tutele ai lavoratori. In questo ambito le indicazioni 

dell’Ocse sono preziose.  

All’inizio di quest’anno il Ministro dell’ambiente e stella nascente del Partito Liberal 

Democratico Shinjirō Koizumi ha annunciato che prenderà due settimane di paternità a 

seguito della nascita del suo primo figlio, assicurando che ciò non lo limiterà 

nell’assolvimento del suo incarico istituzionale e che, quando necessario, lavorerà da casa. 

È il primo ministro giapponese a prendere una decisione del genere e ha criticare il 

proprio paese per essere troppo rigido e antiquato in tema di paternità, e spera inoltre che 

con il suo gesto incoraggi altri suoi connazionali a fare lo stesso.  

Questo episodio spinge a chiedersi se la prossima classe dirigente del paese sarà 

effettivamente più sensibile al problema demografico e se lo sarà a tal punto da modificare 

davvero settori nevralgici dello stato e dell’economia, eliminando relazioni di potere e 

influenze che impediscono un cambiamento d’insieme più coerente e profondo. Il 

decremento demografico è inevitabile e si accentuerà ulteriormente nel prossimo futuro, 

resta da vedere in che misura ciò accadrà e quanto le future classi politiche del paese 

riusciranno a contenerlo.   
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